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ILPRENCIPEDINICO. 

LO  MACHIAVELLI,  AL  MA* 
GNIFICO  LORENZO  DI 
PI  ERO  DE  MEDI  C  f. 
LA   VITA    DI  CASTRVCCIO 

Caflracani  da  Luca, 
IL  MODO,  CHE  TENNE  IL  DVGA 
Valentino  per  amaX^are  Vitello^o  Vitelli, 
Ohuerotto  da  Fermo}il  S.  Paolo,  0» 
Duca  di  Grauina  . 
I   RITRATTI  DELLE  COSE 
iella  %rancia3<&  dtlP  Amagna. 


IN  VINECI  A  PEI  DOMENICO 
GIGLIO.  M.D.LXI1I. 


NICOLO   MACHIAVELLI  AL 
MAGNIFICO  LORENZO 
pi   riElO    DE  MEDICI. 

Ogliono  il  fin  dette  uolte\  colo» 
ro  ,\  che  defiderano  acquiftare 
gratta  appreffo  un  ?rencipe  , 
far/eli  innanzi  con  quelle  co» 
fesche  tra  le  loro  habbmo  piti 
care  $  o  delle  quali  uerghtno  lui 
più  dilettar  fi  .  donde  fi  uede 
molte  uolte  ejjfer  loro  prefentati  cau^glt^armi,  drap* 
pi  d'oro,  pietre  preti ofe}& fintili  ornamenti,  degni 
della  grandexxa  di  quelli:  defiderando  io  adunque 
offerirmi  alla  uoflra  Magnificenza  y  con  qualche  te» 
fiimone  della  feruitu  mia  uerfo  di  quella-,  non  ho  tra 
nato  tra  la  mia  fupelletttle  co  fa,  quale  io  babbi  pm 
carabo  tanto  ftimi}quanto  la  cogmtione  ddi'attiovi 
de  ili  huomint  granaijmparata  da  me  con  una  lun* 
ga  fterien^a  delle  co/e  moderne  3  et  una  continoua\ 
letttone  deli3  anti  che  daquale  hauendo  io  con  gran  di 
Vigenza  longamente  escogitata  ,  &  esaminata  , 
&  bora  in  uno  picciolo  uolume  ridotta  ,  mando  al* 
la  Magni .  uoflra:  benché  io  giudichi  quefta 
opera  indegna  della  prefenXa  di  quella  ,  nondimeno 
confido  affai ,  che  per  fua  humantta  gli  debba  effer 
accetta  :  confiderato  che  da  me  non  fi  pojfa  efjere 
fatto  maggior  dono  ,  che  darle  f  acuita  à  potere  in> 
breuifitmo  tempo  intendere  tutto  quello  -,  che  io  in 
tanti  anni ,  &  con  tanti  mieidtfagi,  &  pericoli 
ho  conosciuto  3  &  inteffo  :  laqual  opera  io  non  ho 
ornata  ,  ne  ripiena  di  claufule  ampie  3  o  di  parole 
ampollofe ,  o  magnifiche  ,  o  di  qualunche  altro  le* 
nocimo  ,  o  ornamento  eflrinfeco  $  con  li  quali  moU 
ti  fogli  ono  le  lor  cofe  deferiuere  3  gr  ornare ,  perche 
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U  ho  uolnto  o  che  uèrana  co  fa  la  bonorl ,  o  che  fola* 
niente  la  uerita  della  materia;  &  la  grami  a  dd  fog* 
getto  la  faccia  grata.  Ne  uogliofia  riputata  prefitti* 
ttone}fe  uno  huomodi  baffo »  ,  ey  ìnfimo  flato  ardisce 
\  ii [correre,^  regolare  i  gouerni  de  Frencipi ,  perche 
cojt  come  coloro  9  che  difegnano  i  paefi  ,  fi  pongano 
baffi  nel  piano  a  confederare  la  natura  dé'monti ,  et 
de*  luoghi  alti,&  per  confi  derare  quella  de'  baffi  ^  fi 
pongono  alti  fopra  i  monti0fìmilmerHe  a  conofcer  be 
ne  la  natura  de- popolici  fogna  effer  Prencipe  ;  &  a 
conofcer  bene  quella  de'  Frencipi3conuiene effcr  popò 
lare  Figli  adunque  uojlra  Magnificenza  quefto  pìc- 
colo dono  con  quello  animo  yche  io  lo  mando,  ilquale 
fe  da  quella fia  diligentemente  confi derato letto, 
uiconofcera  dentro  uno  eHrtmo  mio  dtjtderioich'd* 
la  peruenga  a  quella  grandezza  >  che\la  fortuna  ,  et 
Valtre  fue  qualità  gli  prometteno  :  &  fe  uojlra  M.a* 
gnificenxA  dall'apice  della  fua  altes^s^a  qualche  uol* 
ta  uolgera  gliocchi  in  quefli  luoghi  baffi  ,  conofcer a\ 
quanto  indegnamente  io  fopporti  una  grande  , 
CQntinoua  malignità  di  fortuna. 


IL  PRENCIPE  Di 

NICOLO  MACHIA- 

VELLI  SEGRETARIO, 
ET  CITTADINO 
FIO  RENTINO. 

Q^V  ANTE  SIANO   LE  SPECIE 

de  i  nrencipati3et  con  quali  modi  s*ac» 
qmflmo*  Capìtolo,  1. 

V  T  T  i  L;  flati  ,  tutti  i  domi* 
nij,  che  hanno  hauuto,0*  hanno 
imperio  /opragli  huomini ,  fono 
flati ,  &  fono  o  Kepubltche  ,  o 
Vrencipati .  i  Prenci  pati  fono  a 
hereditarij  ,  degnali  il  [angue 
del  loro  Signore  ne fa  flato  Jun 
go  tempo  PrencìpeJ  o  e  fono  nuoui  :  i  nuoui  o  fon 
nuo  ui  tutti,comefu  Milano  a  Vrancefco  SforK.a3  o 
fono  come  membra  aggiunti  allo  flato  hereditario 
del  ?rencipe,che  V  acqui fla,  come  e  il  Regno  di  Ntf* 
poli  al&e  di  Spagna. fono  quefli  dominìj  cop  acqui 
fiatilo  ufati  a  uiuere  fotto  un  ?rencìpe,o  ufi  ad  effet 
liberi:  &  acqwftanfì  o  con  Farmi  d'alivi  3  o  con 
proprie  3  o  per  fortuna  3o  per  uertu. 

DE  I  P&ENCIPATI  HE  RE  DI- 
tarij.  Capitolo.  II. 

IO  Uffero  indietro  il  ragionar  delle  Kepubliche 
perche  altra  uolta  ne  ragionai  a  lungo:  uolte~ 
rommi  folo  al  Prectpato3  et  andrò  nel  nteffere  qfle 
orditure  dfopra  difputanio 3  come  quefli  ?recipa%i 
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LIBRO 
J!  poffbn»  governare,  et  mantenere  .  Dico  adunque 

che  nelli  flati  heredttarij ,  etufatial  {angue  de  lo* 
ro  Trencipi,  fono  affai  minori  iifficulta  mantener» 
li,  che  ne'nuouì  :  perche  bafta  f  olo  non  trappaffa* 
re  l'ordine  defuoi  antenatì:et  dipoi  temporeggiare 
con  gli  accid-nti  in  modo  ,  che  fe  tal  frencipe  e  d'or 
dinaria  induflria.fempre  fi  manterrà  nel  fuo  flato, 
fe  non  e  ordinaria,  et  eccepiuafor^a,che  ne  lo  priui; 
et  priuato  che  nefla ,  quantunche  di  Jtniflro  habia 
Voccupatcre,  lo  racquifla.  Hot  habbiamo  in  Italia 
per  effempio  il  Duca  di  Ferrara,  il  quale  non  ha  ref 
to  agli  ajfalti  de'Vinitiani nel  LXXXm  l>ne 
a  quelli  di  vapa  Giulio  nel  x«  non  per  altre  cagio* 
nìxche  per  ejjere  antiquato  in  quel  domìnio:perche  il 
vrenctpe  naturale  ha  minori  cationi,  et  minore  ne* 
ceflita  d'offendere:  don  de  tenutene  cìn  fìa  più  amato 
et  fe  flraordtnarii  uitij  non  lo  f unno  odiar  e9e  ragto* 
neuole  che  naturalmente  fa  ben  uoluto  daffari}  et 
nel? antichità,  et  continuatane  del  dominio  fono 
fpente  le  memorie,et  le  cagioni  ddV mneuationi, per 
che  fempre  una  mutatione  lajcta  V  addentellai  opet 
Vedtficatione  dell'altra, 

DE  PRINCIPATI  MIST  r. 
Capitolo.  Ili» 

MA  nel  prencipato  nuouo  confi flotto  le  dtf 
ficulta ,  et  prima  fe  none  tutto  nuouo, 
ma  come  membro  ,  che  fi  pw  chiamar 
tutto  infieme  quafì  miflo ,  le  uariationi  fue  nafeono 
in  "prima  da  una  naturale  diffì eulta  -,  quale  e,  in 
tutti  li  prencipati  nuoui  j  per che  gli  huominimu* 
tano  uolentieri  Signore  credendo  migliorare  ;  et 
quefla  credenza  fa  lor  pigliare  l'arme  centra  a 
fin  regge  ,  di  che  ^ingannano  $  perche  ueggo  • 
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no  poi'  per  efperienx.0  hauere  peggiorato,  ilchedi* 
fende  da  un^  altra  necef ita  naturale,  &  ordinaria, 
quale  falche  fcmpre  bifogna  offendere  quelliydichi 
fi  dtuenta  nucuo  Trenctpe,  et  con  gente  d'arme  3  et 
con  infinite  altre  ingiurie  ,  c  he  fi  tira  dietro  il  nucuo 
acquiflo  ,  di  modo  che  ti  troui  hauere  nemici  tutti 
quelli  >  che  tu  hai  ojfefi  in  occupare  quel  irencipa* 
to ,  et  non  ti  poi  mantenere  amici  quelli  s  che  ut 
t'hanno  meffo  >  per  non  gli  potere  fodisfare  m  quel 
modo ,  che  s'erano  pnJuppoMo  ,  et  per  non  potere 
tu  ufare  contro,  di  loro  medicine  forti  3  emendo  loro 
cbligato  :  perche  fempre  ,  anchora  che  uno  fio  for* 
tif\mo  \nfugu  eserciti  ,  ha  bifogno  del  faucre  de 
■prcuincìaii ,  ad  entrare  in  una  prouincta  .  per  que* 
Jìe  ragioni  Luigi  .XI  I  .  Re  di  trancia  occupo  fu* 
btto  Milano  ,  et  fubtto  lo  perde  >  et  baftorono  a  tor* 
glielo  la  prima  uoltale  forxfi  preprie  di  Lcdouico  ; 
perde  quei  pop  oli ,  che  gli  haueuano  aperte  le  por 
te ,  trouandofi  ingannati  dell'oppenione  loro  3  et  di 
quel  futuro  bene ,  che  s'haueuano  prefupofio  3  non 
poteuano  fapportare  faTìidij  del  nuouo  ?rencipe.e 
ben  uero  ,  che  acquifiandofi  pei  la  feconda  uoltai 
paefi  nbdlatt }  fi  perdono  con  più  diff  culto  s  perche 
ti  Signore  prefa  occefione  delia  tebdlione ,  e  meno 
rifpettiuo  ad  apicurarfi  con  punire  i  delinquenti  9 
chiarire  ifofpetti  s  prouederfi  nelle  parti  più  debboli 
in  modo  ,  che  fe  a  fare  perdete  Milano  a  Francia  ba 
fio  la  prima  mlta  un  Vuca  Lodcuico ,  che  romorcg 
giajfe  infu  confinila  farlo  dipoi  perder  la  fecondargli  J' 
bifegno  hauere  contro  il  mondo  tutto 3et  che  gir  effet 
citi  fuoi  fuffero  fpenti9et  cacciati  d'I  tali  amiche  nacm 
que  dalle  cagion  fcpradette:nondimeno  et  la  primo, 
et  la  feconda  uolta  gli  fu  tolto. Le  cagioni  umuerfa 
li  della  prima  fi  fono  dfeorfe  ,refìa  horaauedere 
quelle  della  feconda  ,  et  dire  che  rimedij  egli  haue* 
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ti  B  R  O 
Ùdyet  quali  può  hauere  uno  ,  che  fuffe  né* termini 
fuoi, per  poter  fi  meglio  mantenere  ne  Vacqui flato, 
che  non  fece  il  &e  di  Francia.  Dico  per  tato  che  que. 
fli  flati ,  quali  acqui ftandofl  ,fi  aggiungono  ad  un 
flato  antico  di  quello  ,  che  gli  acquili  a ,  o  fon  della 
medtfìma  prcutncia  3  &  della  medejlma  lingua,  o 
non  fono -.quando  pano, e  facilita  grande  a  tenergli 
rnafìim  amente, quando  non flano  ufi  a  uiuer  liberi: 
&  a  poffederli  Jicuramente  bafta  hauer  fpenta  la 
linea  del  Prencipe,  che  gli  domìnaua.  perche  ne  Val 
tre  cofe,mantenendoft  loro  le  conditioni  uecchte,& 
non  ut  effendo  diformi  ta  dì  co  fiumi  3  gli  huommifi 
uiuono  quietamente  3come  fi  e  wflo.che  ha  fatto  la 
'Borgogna,  la  Rertagna  ,  la  Guafcogna ,  &  la 
Normandia  ,  che  tanto  tempo  fon  fiate  con  Frana 
eia.  benché  uifia  qualche  dìformita  di  lingua.non 
dimeno  i  coflumì  fon  fimi\ì,e  pojfonfì  tra  lorofacìU 
mente  comportare  :  &  a  chi  F  acqui fla  >  uolendole 
tenere  ybi fogna  hauer  duoi  rifpetti,  Vuno  che  il  fan* 
gue  del  loro  Prenci pe  antico  fi  fp?nga:  V altro  di  no 
alterare  ne  loro  leggile  lor  dat'u' ,  ta'mpnte  che  in 
hreuisfmo  tempo  diuenta  con  il  lor  Prencipato  an 
fico  tutt'un  corpo,  ma  quando  syaccfuiTlano  Fiati 
in  una  prouincia  dts forme  di  linguali  costumi  3& 
di  ordini jqut  fono  le  dìfficulta,  &  qui  bifogna  ha* 
uer  gran  fortuna,  &  grande  induftria  a  tenergli, 
&  uno  de  maggiori  rimedti ,  &  più  uìui ,  fareb» 
he,  che  la  perfona  dt  chi  Vacquifta  ifandajfì  ad 
habitare,queflo  farebbe  più  fìcura  ,  &  più  dura* 
hile  quella  poffesfìone  ,  Cornelia  fatto  il  Turco  dt 
Grecia  il  quale  con  tutti  gli  altri  ordmi  offeruati 
da  lui,per  tenere  quello  Tìato  ,fe  non  ut  fuffe  ito  ad 
habitare,non  era  posftbileyche  io  tenejfe: perche  flan 
douifi  ueggono  nafeer  difordini,et  preflo  uifì  può 
rimediar  e, no  ut  ftando9  s^mtedono  quado  fon  gra* 
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it3<&  non  ui  e  più  rimedio  .  Non  e  oltre  a  quesla 
laprouìncia  fpogliata  da  tuoi  ufficiali .  fatt sfanno 
(ìi  fuddtti  del  ricorfo  propìnquo  al  vrenape,  donde 
hanno  più  cagione  d'amarlo,  uolendo  effere  buoni: 
et  udendo  effere  altrimenti  9  di  temerlo  :  chi  de  gti 
eflerni  uoleffe  aff aitar  quello  flato jUi  ha  più  ri/petto 
tanto  c'habitandou'-Jo  può  con  grandmi  ma  dffi* 
Culta  perdere  .  Laìtro  miglior  rimedio  e ^mandare 
colonie  in  uno,  o  in  duot  lochi  3  che  pano  quaft  le 
chiaui  d:  quello  flato: perche  e  neceffario}o  far  que* 
flo  ,o  tenerui  affai  genie  d' armene  tfanter'mneVi  e  col 
Ionie  non  ìjpende  molto  i!  Prencipe  ,  etfenxjifuA 
fpeCa.o  poca  ue  le  mandaci  tiene,  et  fidamente  of* 
fende  coloro  ,  a  chi  toglie  li  campi  ,  et  le  cafe  ,  per 
darle  a  nuoui  habitatorìche  fono  una  minima  ptr 
te  di  quello  flato:et  quelli  ych' egli  offende  simanen* 
do  di  fperfi,et  poueri,  non  gli  peffono  mai  nuocere: 
et  tu  ti  gli  altri  rimangono  da  una  parte  non  offe* 
fi, et  perqueflo  fi  quietano  facilmente  :  dal  'altra 
fono  paurofi  di  non  errare,perche  non  interuerÀffe 
loro  ,come  a  quelli  ,che  fon  flati  fpoghatii.Conchiu 
do}che  quefle  colonie,che  non  cofano  tfon  più  fede» 
li ,  offendono  meno  }et  gli  offefi  effendo  poueri.et  di 
'fperfi  nonpoffono  nuocere,  come  ho  detto:perche  fi 
ha  a  notare ,  che  gli  huomini  fi  debbono  o  ue%xeg» 
giare,o  fpegnereiperche  fi  uedicano  delle  leggieri  of 
fefetdtllegraui  no  poffonofi  che  Voffefa  ,  che  fi  fa  a 
Vhuomofdeue  effere  in  modo^he  ella  no  tema  la  ue* 
detta.  Ma  tenedom  in  cabio  dì  colonie  gete  d'arme, 
fi  fpende  più  affahhauendo  a  cofumare  nella  guar* 
dia  tutte  l'entrate  di  qllo  flatoiin  modo>che  V acqui 
flato  gli  torna  in  perdita,  et  offende  molto  piu}per 
che  nuoce  a  tutto  quello  flato  Jramutado  co  gli  al* 
leggiamoti  il  fuo  efjercito.del  quale  difagio  ogni  u* 
no  nefente3et  (iafeuno  li  dima  nemico 3et  fono  t  ne 
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mìci,  che'gli  poffon  nuocere  rimanendo  battuti 
cafa  loro.  D'ogni  parte  dunque  quefta  guardia  e  in 
utile, come  quella  delle  colonie  e  utile. D ebbe  anchn 
ra  cbi  e  in  una  prouincia  disforme  (  conte  edettoo* 
farfi  capo  et  difensore  de  i  uicini  minori  potenti,et) 
ingegnarfi  di  indebbolirei  fiu  potenti  di  quella.et 
guardare,  che  per  accidente  alcuno  non  ut  entri  un 
foreftiere  non  meno  potente  di  lui,  e  ftmpre  tnter* 
uerra ,  chi  ui  farà  mejfo  da  coloro  ,  che  faranno  in 
quella  mal  contenti  o  per  troppa  ambinone,  o  per 
paura:  come  fi ui  de  giacche  gli  ttholi  mijfero  li 
mani  in  g  reciaiet  in  ogni  altra  prouincia  ,  che  efti 
entrarono  ,ui  fumo  mefìi  da  prouinciale:  e  bordine 
della  co  fa  e,  che  fubito  che  un  foreftiere  potente  en* 
tra  in  una  prouincia,  tutti  quelli,che  fono  in  ejfa  me 
no  potenti ,  gli  adherifcono  :  moJ?i  d'una  inuidia, 
cyhanno  contro  a  chi  e  flato  potente  fopra  dt  loro: 
tantoché  ri/petto  a  quefti  minori  potenti  egli  mn 
ha  a  durare  fatica  alcuna  a  guadagnarli,perche  fu 
bito  tutti  infieme  uolentieri  fanno  maffa  con  lo  fla» 
to^lfegli  ha  acquiftaio:tìa  folamente  a penfar,cht 
non  piglino  troppe forxs^  troppa  auttorita,  e  faci? 
mente  può  con  leforx?  fue,e  con  ilfauor  loro  abbat 
far  quelli ^che fon  potenti,  per  rimaner  in  tutto  ar» 
bitro  di  quella  prouincia3e  chi  non  gouernera  bene 
quefta  parte,perdera  preìlo  quello,  c'hara  acquifla 
to  .  e  mentre  che  lo  terra  >  ui  hara  dentro  infinite 
difficulta:  etfaftidìj.  I  Kcmani  nelle  prouincte,  che 
pigliar 'ano ^offeruarono  bene  quefte  parti ,  e  man* 
darono  le  colonie  ,  intrattenero  i  men  potenti ,fen 
Pia  crefcereloro  potenxA  >  abbajforono  li  potenti ,et 
non  ui  lafciarono  prendere  riputatone  a  potenti  fo 
reftieri-.et  uoglio  mi  baftì  folo  la  prouincia  di  e  rem 
eia  pùr  ejfempio  .  furono  intrattenuti- da  loro  gli 
Acheiyet  gli  ìLtholt,  fu  abbajfito  il  Kegno  dSMace* 
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doni  ,fu;tne  cacciato  Anthioco,ne  mai  gli  meriti 
delli  Achei ,  o  delti  Etholi  feceno,che  prcmetteffera 
loro  accrescere  alcuno  fìat  quelle  perfuafìoni  dipi» 
lippo  gli  indujfero  mai  ai  ejfergli  amici,  fenica  sbaf 
farloinella  potenza  d'Antioco  potè  fare  gli  conferì* 
tiffero,che  temffe  in  quella  prouincia  alcuno  flato: 
perche  i  Kommi  fecero  in  quefìi  cefi  quello,che  iut 
tii  Vtencipi  faui  debbono  fare .hquah  non  Jolamen 
te  hanno  battere  riguardo  agli  Jcandolt  prefentif 
ma  agli  futuri yet  a  quelli  con  ogni  induflria  ripa 
tareiptrche  preuedendefi  dtfccfto  ,  facilmente  nifi 
può  rtmed:are:ma  afp  et  t  un  dolche  ti  s'appnfìino,la 
medicina  non  e  più  a  tempo  3perche  la  malitia  e  di 
uenuta  incurabile ,et  interviene  di  quefto,come  di* 
cono  i  medici  della  ettìca,che  nel  principio  fuo  e  fa 
die  a  curare,&  difficile  a  conofcere,ma  nel  corfo 
del  tempo ,non  Vhauendo  nel  principio  cono feiuta 
ne  medicata  ^diuent a  facile  a  conofcere,&  diffici» 
le  a  curare.  Cefi  interuiene  nelle  cofe  dello  flato, 
perche  conofeendo  difcofto(il  che  non  e  dato  fe  non 
a  un  prudente)  i  mali  che  nafeono  in  quello  ,figna 
rifeono  prefto  :  ma  quando  per  non  gli  hauer  co» 
nofeiutifi  lafcino  crefeere  in  modo,  che  ognuno  gli 
conofee,  non  ui  e  pitt  rimedio:  pero  fe  Romani,  ue* 
dendo  difeofto  gli  inconuenienti ,  gli  rimediarono 
fempre^  non  gli  lafciarono  mai  feguire  per  fuggi 
re  una  guerra:  perche  fa  penano ,ch e  la  guerra  non  fi 
lieua3n:a  fi  differifee  con  uantaggio  d'altri.pero  uol 
fero  fare  con  Viltppo,et  hnthioco  guerra  in  Grecia, 
per  non  Vbauere  a  fare  con  loro  in  ltalia,&  potè» 
nano  per  aRh ora  fuggire  &  V una, et  V altra,  il  che 
no  uolfero:ne  piacque  mai  loro  quello^  che  tutto  di  e 
in  becca  de* faui  de  i  noftri  tepi ,  godere  gli  benefici] 
del  tempo:  ma  bene  quello, della  uertu,  £57*  prudenm 
\a  loro-cerche  ti  tempo  fi  caccia  innanzi  ogni  co* 
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fà,et  può  condurre  feco  bene, con  male,male  come  he 
rte-Ma  torniamo  a  Francia,  et  esaminiamo  fe  delle 
cofe  dette  ne  ha  fatto  alcuna  }  et  parlaro  di  Luigi, 
et  non  di  Carlo  3come  di  colui,  del  quale  per  haue* 
re  tenuto  più  lunga  poffefitone  in  Italia,  fi  fono  me 
glio  uifii  gli  fuoi  andamentr.et  uedrete  come  egli  ha 
fatto  il  contrario  di  quelle  cofe, che  fi  debbano  fare, 
per  tener  uno  ftato}diforme  .  ìlKe  Luigi  fu  meffb 
in  Italia  da  Vambitione  de  i  Vìmtiani,  che  uolfert 
guadagnar/!  mexxo  lo  fiuto  di  Lombardia  per 
quella  uenutauo  non  uogho  biafimare  quefta  uenu* 
ta,o  partito  prefo  dal  Re  :  perche  uolendo  comin, 
dare  a  mettere  un  piede  in  1  taìia  ,  et  non  hauendo 
in  quefla  prcuincìa  amici \anXi  effendoh  per  gli  por 
i amenti  del  Ke  Carlo  ferrate  tutte  le  porte  :  fu 
forcato  prendere  quelle  amìciti e 3che  poteuaie  fareb 
beh  riufeito  il  penfìero  bene  prefo  .quando  ne  gli  al 
tri  maneggi  non  haue ffe  fatto  errore  alcuno»  Ac qui 
fiata  adunque  il&e  la  Lombardia  >fi  riguadagna 
fubito  quella  riputattone,che  gli  hatieua  tolta  Car 
lo,Genoua  cedette,  i  Fiorentini  gli  diuentorno  ami 
ti  :h\archefe  di  Manto  ita, Due  a  di  Ferrara  ,  ben* 
tiuogli, madonna  di  Vurìi,  signore  di  Faenza,  di 
r efaro >di  Kìmino,  et  di  Camerino  ,  di  V tombino, 
Lucchtfi,  Ttfani,  Samfi  ogn  uno  fe  gli  fece  incon 
tro,per  effere  fm  amteoiet  aWhora  poterono  confi* 
derare  i  Vinitiani  la  temerità  del  partito  prefo  da 
ìoro'.i  quali  per  acquistar  due  terre  in  Lombardia, 
fecero  Signore  il  Re  di  duoi  terXi  d?\taliayconfidzri 
hora  uno  con  quata  poca  Affienita  poteua  il  Re  te  * 
'  nere  in  Italia  la  fua  riputazione, s'egli  hauejje  offer 
nate  le  regole  fopradette  >et  tenuti  ficuri  >  et  di  fi  fi- 
tutti  qlli  amici  fini :h quali  per  effere  gran  numero 
ét  debbcli  ,  etpntrofi\  chi  della  Chiefa  \  chi  de" 
Vinitiani, erano  fempre  ned ■  fìttati  a  Tiar  feco  3  et 
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per  il  mexxo  loro  poteua  facilmente  aficurarfi  di 
dn  et  re flaua  grande  ,  ma  egli  non  prima  fu  in  Mi- 
lano,  che  fece  il  contrario  >  dando  aiuto  a?ap* 
Alcjìandro:  perche  gli  occupacela  Romagna,  ne 
s*accorfe  con  quefta  dehberatione  ,  chefaceua  fe  deb 
bole  3  togltendofi  gli  amici ,  et  quelli  che  Ce  gli  erano 
gittati  in  grembo  3  e  la  Qhiefa  grande  3  aggiungete 
do  allo  Spirituale  ,  che  gli  da  tanta  auttonta  ,  tan* 
to  temporale  .  Et  fatto  un  primo  errore  ,fu  coTiret* 
to  a  feguitarpy  in  tanto  ,  che  per  porre  fine  a  Pam* 
hitione  d' kleffandro  ,  &  perche  non  diuentffe  S/« 
gnor  di  Tofcana,gli  fuforxjt  uenirem  Ita'ia  :  & 
non  gli  baTio  haue  e  fatto  guande  la  Chiefa  ,  & 
tolti  fi  gli  amici ,  che  per  uolereil  ^egno  di  Napoli, 
lo  diuife  con  il  Ke  di  Spagna  ;  doue  e^li  era  pri*  ' 
ma  arbitro  d3\talta  3  ut  miffe  un  compagno  3  accia 
die  gli  ambitioft  di  quella  provincia 3  &  ma\con* 
tenti  di  lui,  haueffero  doue  ricorrere  :  &  doue  potè* 
ua  lajfare  in  quel  Regno  un  fuo  penjioaario  ,  & 
egli  ne  lo  trajfe  ,  per  metterui  uno  >  che  potejfe  cac* 
ciare  lui. E  co  fa  ueramente  molto  naturale ,  £7*  or» 
dinaria  defìderare  d' acqui ftare  :  &  femprc  quan* 
dogli  huomini  lo  fanno  ,  che  pofiino  3  ne  faranno 
laudati,  e  non  biafimati  :  mz  q%a*ido  nonpo'fo* 
no  3  &  uogliono  farlo  in  ogni  modo  3  qui  e  ti  bia* 
fimo  3  et  V errore  t  Se  Francia  adunque  con  le  fu» 
forxje  poteua  aff altare  Napoli ,  doueua  farlo  >  fe 
non  poteua  3  non  doueua  divìderlo,  et  fe  la  diuifio* 
ne  che  fece  con  Vwitiani  di  Lombardia ,  merito 
feufa  3  perhauere  con  quella  mejfo  il  pie  in  Italia, 
quefta  merita  btafimo ,  per  non  effere  feufato  da 
quella  necefìita  hìzueua  adunque  Luigi  fatto  que  fli 
cinque  errori  3  (penti  e  minor  potenti  accrefuuto  in 
Italia  potenza  ad  un  potente  3  mejfo  in  qutlU  ùnfa* 
reftìere  pQtentisjìmo 3non  venuto  ad  habuarm ,  nyt- 
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ut  meffe  colonie :li  quali  errori  ancbora  uluendo  \mr 
lo  potevano  non  V  offendere;  fc\non  hauejfe  fatto  il 
fejfto  di  torre  lo  flato  a  Vinili  *ni  ;  perche  quando 
non  hauejfe  fatto  grande  la  Chiefa  yne  meffo  in  ita 
Ha  Spagna 3era  ben  ragìoneuoleye  necejjario  abbaf 
fargli :ma  hauendo  preft  quelli  primi  partiti  ;  non 
doueua  mai  confentire  alla  roina  loro:perche  ejjen* 
do  quelli  potentiyharebbono  fempre  tenutigli  altri 
dtfcoflo  dalTimprefa  di  Lombardia:  fi  perche  i  Vi* 
nitiani  non  uiharebbono  confentito  fenXa  diuen» 
tarne  Signori  loro:  fi  perche  gli  altri  non  barebbo» 
no  uoluto  torla  a  Francia  t  per  darla  a  loro.et  an* 
darli  ad  urtare  ambedui  ,  non  harebhono  battuto 
animo  .  Et  fe  alcun  dicejfe3il  Re  Luigi  cede  ad  Alef 
f andrò  la  Romagna,et  a  Spagna  il  Regno  3per  fur 
gire  unaguerra;  rifpondo  con  le  ragioni  dette  difo*- 
pra,che  non  fi  debba  mai  lafcìar  feguire  un  dtfordU 
ne. per  fuggire  una  guerra;  perche  ella  non  ftjfttgget 
ma  fi  differifce  a  tuo  di fauat  aggio. Lt  fe  alcuni  altri 
allega jfeno  la  fede,  che  il  Re  haueua  data  al  Papa, 
di  far  per  lui  quella  imprefa,  per  la  rifolutione  del 
fuo  matrimonto  ,  et  per  il  capello  di  Roano-trifpon 
do  con  quello  >che  per  me  difetto  fi  dira,circa  la  fede 
de  i  vrenci pi  et  come  fi  debba  ojjeruare  »  H<*  periti 
to  adunque  ìlRt  Luigi  la  Lombardi a,perr,on  haue 
re  offruato  alcuni  di  quei  termini  offeruati  da  altri 
che  hanno  prefo  prouincte  $  et  colutele  tenere  ,  ne  e 
miracolo  alcuno  que?ro;ma  molto  ragtonruole  ,  et 
ordinarto:e>t  di  quefla  materia  parlai  a  Nantes  con 
Boanoyquando  il  Valentino  (che  cefi  mlgarmente 
era  chiamato  Cefare  forgia  figliuolo  di  Papa  Alef» 
fandro)occupaua  la  Romagna, perche  dicendomi  il 
Cardinale  Koano3che  V  Italiani  non  fi  intendeva* 
:no  della  guerra  tio  rifpo(ì,che  i  Vraccfi  no  s'tntedeua 
»o  dello  feato'perche  intendendofeneyno  lafciarebbz 
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no  utmrz  la  Chiefa  in  tanta  grande*.***  Et  per  ef» 
perienx.4  s*e  uifto,che  la  gradella  in  Italia  di  quel 
la>et  di  Spagna  e  fiata  caufata  da  trancia  '.ettaro 
uina  [me  proceduta  da  loro.  Di  che  fi  catta  una  rem 
gola  generalesca  ie  non  maiyo  rarofalla.cbe  cine 
cagione7che  uno  dtuenti  potente ,roina,pet che  quel» 
la  potenza  e  caufata  da  colui  o  con  tndufttia^o  con 
for*a 3et  Vunatet  l] 'altra  di  queTU  due  e  fofpetta,  a 
chi  e  dtuenuto  potente. 

PER  CHE  IL    REGNO  Di  DARIO 
da  Alejfandro  occupato  non  fi  ribellò  dalli 
fuccejforidt  Alejfandro  dopo  la  morte 
Jua.        Capitolo.      Il  II. 

COnfideratele  difficult adequali  fi  hatm$ 
in  tenere  uno  [lato  acquiftato  dinuouo, 
potrebbe  alcuno  merauigliarfi  donde  nac* 
que3che  Alejfandro  Magno  dìueto  Signore  deW  kfifi 
in  pochi  anni>et  no  l'hauedo  appena  occupatalo* 
rifonde  pareua  ragieneuole  ,  che  tutto  qilo  flato  fi 
nbeUaJfe}no dimeno  gli  fucceffori  fuoife  lo  matenne 
ro,et  non  hebbeno  a  tenerfiio  altra  dtfjìculta  3  che 
quella 2che  tra  Icro  medefimi  p  f  repria  ambinone 
nacque.  2Jfpodo  come  i  tre  ci  pati,  de' quali  fi  ha  me* 
morta  fi  trouano  goucrnatì  in  duoi  modi  dìuzrfi \o 
per  un  ?rencipe)et  tutti  gli  altri  (eruifi  quali  come 
mtniflri  per  gratta, et  co:  [pione  fua  aiutano  gouer* 
tiare  ql  fLegno}o  per  un  Y  recipe  ,ct  per  baroni,!  qua 
li  non  per  gratin  del  Sirtiore  ,  ma  per  antichità  di 
/angue  tegono  quii  grado.  O  aejìi  tali  baroni  hano 
fiati  et fuddhi  propri! Jiqmlt  gli  riconoscono  per  Si 
gnori:et  hano  incoro  naturale  zffettione. Quelli  (la 
ti3chefì  gouernano  per  un  irecip€3et  per  ferui,ha» 
notil  loro  p recipe  co  più  auttonta: perche  m  tutta  la 
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prouìncià  non  e  alcuno, che  riconofcaper  fuperiote, 
fe  non  luitet  fe  obbedì [con  alcuno  altro: lo  fanno  co 
me  a  min  iftro ,  et  officiale,  et  non  gli  portano  par 
ticulare  amore»  di  effempi  di  quefle  due  diuerfitu 
di  gommi  fono  neynoflri  tempi ,  il  Turco  ,  &  il 
Ke  di  Francia  .  Tutta  la  monarchia  del  Turco  e 
gouernata  da  un  Signoreyglt  altri  fono  fuoi  feruit 
&  diflìnguendo  il  fuo  regno  in  Sangiacchi.ui  man 
da  iiuerjì  ammi nitratori: &  gli  muta, et  uaria,co 
me  pare  a  lui  Ma  il  Re  di  Francia  e  po fio  in  mexxp 
ff 'una  moltitudine  antica  di  Signori  rìconofciuH 
da  loro  fudditt  ,&  amati  da  quelli  hanno  le  lor 
preminentie  ,  non  lo  può  il  Re  torre  loro  fen%a  fuo 
pericolo  .  Chi  confiderà  adunque  Vano  &  V altro 
diqueTlt  flati  ,  trouera  difficulta  neìV acqui fl are 

10  Tiato  del  Turco, ma  uinto  che  fi  a  ,  e  facilita  gran 
de  a  tenerlo  .  I  e  cagioni  delle  diffi eulta  in  potere 
occupare  il  Kegno  del  Turco  fono,  per  non  potè* 
re  Voccupatore  ejfere  chiamato  da  Prencipi  quel  Re 
gno,ne  Jperare  con  la  ribellione  dt  quelli  ,  chi  egli 
ha  d'intorno , potere  facilitare  la  fua  imprefa  :  il 
che  nafee  dalle  ridoni  fopradette ,  perche  effmdo* 

11  tutti  f chiam >et  obligati  ,  fi  poffono  con  più  diffi 
eulta  corrompere  ,  quando  bene  fi  corrompefiino, 

f  e  ne  può  Jperare  poco  utile  >  non  poffendo  quelli  ti 
rarfì  dietro  ilpopolo  per  le  ragioni  ajfegnateionde  * 
chi  affalta  il  Turco  e  neceffario  penfare,  d^hauerlo 
a  trouare  uinto:gli  conuiene  fperare  più  nelle forty 
proprìe-tche  ne  d>f ordini  d'altri: ma  uinto  che fuffe 
et  rotto  a  la  campagna  in  modo,  che  no  pojjarifa 
re  effer  chignon  ha  da  dubitare  d'a*tro,  che  del  fan* 
gut  del  Vrencipejl  quale  fpento,no  refia  alcuno  di 
chi  fi  habbìa  a  temere  ,non  hauendogli  altri  credito 
con  i  popoli.'Et  come  il  uincitore  auanti  la  uittoria 
non  polena  fperare  m  loro}co(t  no  debbe  dopo  quel* 

lo  temere 
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Io  temere  di  loro  .  1/  contrario  interuiene  ne* regni 
governati }  come  e  quello  di  Francia ,  perche  con 
facilita  puoi  entrarci guadagnandoti  alcuno  baro, 
ne  del  Kegno'.perche  de  fi  Aerano  innovare  .  Co  fioro 
per  le  ragioni  dette  ti  pojfono  aprire  la  ut  a  a  quello 
$}ato,& facilitarti  la  uittortaJa  quale  dapot^a  uo 
Urti  mantenere  fi  tira  dietro  infinite  dfficulta,  & 
con  quelli  che  ti  hanno  aiutato      con  quelli  che  tis 
hai  oppresfi .Ne  ti  bafia  fpegnere  il  [angue  del'Pfe» 
cìpe:  perche  ui  ri  mango  io  quelli  Signori ,  che  fi  fan 
no  capi  d Ale  nuoue  alterationi,  &  non  gli  poteri* 
do  contentare  ne  fpegnerè , ferii  quello  fato,  qua* 
lunch  e  uolta  uenga  ?  occafione.  tìora  fé  noi  confi* 
dercrete  di  qual  natura  di  gouerni  era  quello  di  Da 
riojo  trouerete  fìmile  al  regno  del  Turco  ,  et  pero 
ai  hleffandro  fu  necejfario  3  prima  urtarlo  tutto , 
&  torgli  la  campagna,  dopo  laqual  att  oria  effen* 
do  Dario  morto, rimafe  ad  hlejfandro  quello  fiato 
fi  curo, per  le  ragioni  fopra  dfcorfeiet gli  fuoi  fuccef 
fori ,  Jefufìino  Tiati  ninti ,  fe  lo  poteuano  godere 
otiofi  ,  ne  in  quello  regno  nacquero  altri  tumulti, 
che  quelli  s  che  efii  propni  fufatarono  -  Ma  gli 
flati  ordinati ,  come  quello  di  Francia,  e  impofi* 
bile  p  off  aderii  con  tanta  quiete  1  &  di  qui  nac» 
quono  lefyejfe  ribellioni  di  Spagna,  &  di  trancia, 
&  di  Grecia  da  Kommi  per  gli  fyefìi  vrenapati, 
che  erano  in  quelli  fiati:  qeJquali  mentre  che 
duro  la  memoria  ,  fempre  furono  i  Romani  in' 
certi  di  quella  p offertone  :  mi  fbenta  U  memoria 
di  quelli  ,  conia  potenza  et  diuturnità  deWìw 
peno  ,  ne  diuentarno  fi  curi  p  offe  (fon  :  et  pojfemo 
dipoi  anche  quelli  combattendo  tra  loro  ,  eiafeuno 
tirarfì  dietro  parte  di  quelle  prouincie  :  fecondo 
V autorità  che  m  haueua  prefo  dentro  :  et  quello  per 


LIBRO 

ejjere  ti  /angue  del  loro  antico  Signóre  fieni o,non  ri 
conojceuano  altri,che  i  Komani.  Confi aerando  a  dun 
que  queTle  cofe.non  fi  meraviglierà  alcuno  della  fam 
ditta  che  hebbe  AleJJandro3à  tener  lo  flato  dell'Afta 
C?  delle  dtff  eulta  3che  hanno  hauuto gValtrt,à  con* 
flvuar  V  acquisiate  .come  nitro  ,  &  molti  altri, il  ci  e 
non  è  accaduto  dalla  poca3o  molta  uertudel  uìnci* 
teresa  dalla  difotmttadel  Juggmo, 

I  N  CHE    MODO    SIANO  DA  GO- 

uernarele  citta,o  ?  rene  p  ali  .quali  .prima  che 
occupati  fufìwo /Affienano  con  le  loro 
leggi.      Capitolo,  V. 

O Vanda  quelli  fiatile  s  *ac qui flanox orni 
e  detto, f  ono  confueti  a  uiuere  con  loro  leg 
gi,et  in  liberta,a  uolcrgli  tenete  ci  fono  tra. 
*m*+mm*/rr.cdi  Al  primo  e  r ornarli Jl  altro  andarui 
ai  habita  re  p>  renalmente  jl  terx.o  lanciargli  uiuere 
con  le  fue  leggi  .tirandone  una  penfione}et  creandoui 
dentro  uno  flato  di  pochi,  che  te  lo  coferuino  amico: 
perche  ejfendo  quello  flato  creato  da  quel  Trencipe, 
fa  che  no  può  Tiare  fenxa  Vamicitia,et  potenza  fua, 
et  ha  da  fare  il  tutto  per  matenerlo3et  piufactlmete 
fi  tiene  una  citta  ufa  a  utuere  libera  co  il  mexxo.  de 
fuoi  cittadini. xhe  in  alcuno  altro  modo  uoledola  pre 
feruare.Scnoci  per  effempiogli  Spartani,  et  gli  Ro* 
mani. gli  Spartani  tennero  Athene,et  lhebe3creado 
ni  uno  flato  di  pochiinietedimeno  le  perder  ono, i  ko 
mani  per  tenere  Capua ,  Cartilagine,  et  aumantia 
le  disfecero  ,  &  non  le  perderono  :  uolfero  tenere  la 
Creda  qua  fi  come  la  tennero  gli  Spartani  sfacendo* 
la  Ubera3&  lafciandole  le  fue  leggi,  t7  non  fuccejfe 
loro  il  modo  che  furono  corretti  disfare  molte  citta 
di  quella  promncia,per  tenerla:  per  che  in  ueritanom 
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te  mode  fì curo  a  poffederle,altro  che  la  ruina  .  et 
chi  diuiene  padrone  d'una  atta  confueta  a  uiaere  li 
ber  a. et  non  la  disfaccta^ajpetti  d'ejjere  disfatto  da 
quella.perche  fempre  ha  per  rifugio  nella  ribellione 
ti  nome  della  Uberta,et  li  ordim  antichi  fuoi^liqua, 
li  ne  per  lunghetta*  di  tempo,  ne  per  bene f  ài  mal 
fi  ft*rdanè,et  per  cofa  fi  faccia,  o  fi  protegga  fe  no 
difunifconoyO  dfiipano  gli  habitat  ori, no  fi  dimenti 
ca  quel  nome,  ne  quelli  ordini  :  ma  fubito  m  ogni 
accidente  ni  fi  ricorre:  ccmefe  Fifa  dopo  tanti  am 
ni,  chetila  era  stata  pofla  in  feruitu  da  fiorentini 
Ma  quando  le  cma. ole  prouincie  fono  ufe  a  uiuer 
Cotto  un  vrencipz^t  quel  fangue  fa  f pento offendo 
da  ima  parte  ufe  ad  ubbidire:  da  Valtra,non  hauett 
do  ti  Principe  uecchio,  farne  uno  tra  loro  non  s*ac» 
cordano-,uiuere  liberi  non  fanno:  di  modo  che  fona 
più  tardi  a  pigliare  l'armi, et  con  più  facilita  fe  gti 
può  un  Prencipe  guadagnare,  et  aficurarf  di  loro 
Ha  nelle  Kepubltche  e  maggior  uita,maggior  odio, 
più  defiderto  di  uendetta,ne  gli  laffa,ne  può  laffart 
ripofarela  memoria  dell' antica  liberta  :  talché  la 
più  ficura  uia  e,fpegnerle,  o  habttarm* 

DE  PRENCIPATI  NVOVI,  CHE 
con  le  proprie  armi,®9  uer  tu  s*  acqui  fi  ano. 
Capitolo.  Vi. 

Non  fi  marauigh  alcuno ,  fi  nel  parlare 
eh' io  faro  de  Vrenapati  al  tutto  nuoui\tt 
di  Vrencipe,  et  di  flato  io  addurrò  gran* 
iifiimi  ejfempi: perche  caminando  gli  h omini  quafi 
fempre  per  le  uie  battute  da  altri, et  procedendo  nel 
le  anioni  loro  con  le  imitati o  ni ,  ne  fi  potendole 
uie  inoltri  al  tutto  tener  eyne  alla  uirtu  di  quelli, che 
tu  imiti  aggiugnere  t  debbe  uno  huomo  prudente 
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Entrare  fempreper  uie  battute  da  huominl  granài, 
et  quelli  che  fono  flati  eccellenti/Timi  imitare;  accio 
che  fe  la  fua  uertu  non  u'arriua  ,  almeno  ne  renda 
qualche  odore  ,& fare  come  gli  Arcieri  prudenti, a 
i  quali  parendo  il  luogo,  doue  dife gn  ano  ferire ,trop 
po  lontano  :  ó*  conofcendo  fino  a  quanto  arriua  la 
uertu  de  loro  arco,  pongono  la  mira  affai  più  alto, 
che  il  luogo  deflinato,non  per  aggiungere  con  la  lor 
forXato  freccia  a  tanta  alte^a^a  per  potere  con 
V aiuto  di  f  alta  mira  perusnrre  al  difegno  loro. Di* 
co  adunque  }che  ne' ?r  enei  pati  in  tutto  nuoui  :  doue 
fta  un  nuouo  ?rencìpe:Jr  truoua  più,??  meno  diffi» 
eulta  a  mantenerli, fecondo  chepiu>o  meno  uertuo* 
fo  e  colui  ,che  gli  acquista  .  Ef  perche  questo  aueni* 
mento  di  diuentare  di  priuato  Prenctpe  prefuppone 
v  uertu yo  fortuna:  pare  che  Vuna,  o  l'altra  di  que* 
fe  due  cote  mitighino  in  parte  molte  dtfficulta,nor$ 
dimanco  colui  che  e  slato  maco  infu  la  fortunale 
mantenuto  più*  Genera  anchora  facilita  l'effere  il 
Vrencipe  coflretto,per  non  hauere  altri  flati*  uenir* 
ut  perfonalmente  ad  habitare.Ma  per  uenire  a  quel 
li, che  propria  uertu,et  non  per  fortuna,  fono  diusn 
tati  ?rencipì9dico,  che  gli  più  eccellenti  fono  Moife, 
Ciro,Komulo,Tbefeo,& Jtmilì,  &  benché  di  Mom 
fe  non  fi  debbe  ragionare, effendo  flato  un  mero  e/i 
jecutore  delie  cofe,chegli  erano  ordinate  da  Dìo,pu 
re  merita  d'effere  ammirato  folamete  per  qllagra» 
fiacche  lo  faceua  degno  di  parlare  co  Dio.  M.a  cq/ìde 
rando  Ciro  3et  gli  altri yche  hauo  acqui  flato,  o  fon» 
iato  regniyjr  trouerano  tutti  mirabili ,  etfejt  cofìi 
dereranno  le  attioni, et  ordini  loro  particolari,  non 
panano  di jf ereti  da  quelli  di  Moife, ch'egli  hebbefi 
gra  precettore.^  effaminado  l'anioni,  et  uita  loro., 
non  fi  uedra,  che  quelli  Jjaue/ìino  altro  dalla  fortu* 
na,  che  l'occajìone ,  laquale  dette  loro  materia  di 
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poterui  introdurre  quella  for  ma  3  che  allhor  parfe, 
&  fenxji  quella  occafionty  la  uertu  dell'animo  loro 
fi  faria  fpenta }  et  fenica  quella  uertu  Foccaficne  Ja* 
rebbe  venuta  in  uano .  tra  adunque  neceffario  a 
Hoife  trovare  il  popolo  d' Ifdrael  in  Egitto  /chiatto, 
&[oppreffo  da  gli  Egitij: accio  che  quelli ,  per  ufetre 
di  feruitu.fi  dijponefìmo  a  fegtttrlo  .  Conueniuache 
Komulo  non  capeffe  in  Alba  ,  fuffe  fiato  effofio  al 
nafeere fuo,a  uoiere,che  diuentaffe  Ke  di  Roma  ,  & 
fondatore  di  quella  patria.  Bifognaua  che  Ciro  trom 
uafje  t  Perfi  mal  contenti  dell'imperio  de*  Kedt7  <& 
gli  Medi  molli  y  et  effeminati  per  la  lunga  pace. 
Non  poteua  ihefeo  dimofirare  la  fua  uertu ,  fe  non 
trouaua  gli  hthenieft  di /per fi  .  Quefle  occafiont  per 
tanto  feciono  quefti  huomtni  felici  :  &  l'eccellente 
uertu  loro  f  e  quella  occafione  tffer  conofeiuta  3  don* 
de  la  lor  patria  ne  fu  nobilitata  ,  &  dfuento  fieli* 
cisfima  .  Quelli ,  i  quali  peruie  uertuofe  fimili  a 
co  fiero  diventano  Frencipi ,  acqui fiano  il  Prenci» 
pato  con  dfificulta  ,  ma  con  facilita  lo  tengono , 
&  le  diff  eulta  che  hanno  ne  l'acquifiare  il  Prenm 
cipato  ,  nafeono  in  parte  da  nuout  ordini ,  mo* 
di,  che  fonò  forcati  introdurre  ,  per  fondare  lo 
fiato  loro  ,  &  la  loro  fìcurta  .  Et  debbefi  confide* 
rare,  come  non  e  cofapìu  diffìcile  a  trattare  ,  ne 
più  dubbia  ariufeire,  nepiu  pericolofa  amaneg 
giare  ,  che  farfi  capo  ad  introdurre  nucui  ordì* 
ni  y  perche  l'introduttore  ha  per  nemici  tutti  co* 
loro  3  cl)e  degli  ordini  uecchi  fanno  bene  3  ha  tepi* 
di  diftnfori  tutti  quelli ,  di  che  gli  ordini  nuovi  fa* 
rebbero  bene ,  laqual  tepidezza  nafice ,  parte  per 
paura  degli  auuerfarij  ,  che  hanno  le  leggi  in  b  e* 
neficìo  loro ,  parte  della  incredulità  de  gli  huomi* 
ni,  i  quali  non  credono  in  uerita  una  cofa  nuo* 
ua  ,  fenon  ne  veggono  nata  effe* te  x^.z  ftrrna  . 
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Donde  nafce ,  che  quahmche  uolta  quelli  che  fono 
nemici ,  hanno  occafione  d'affaltare ,  lo  fanno  par* 
tialmente  ,  ey  qutUt  altri  dtffendono  lepidamente, 
in  modo  che  infìeme  con  foro  fi  periclìta  »  E  necejfa* 
rio  per  tanto  ,  udendo  dtfecrere  bene  qut fta  parte, 
ejfaminare$  fe  queTti  innouatori  ftanno  per  lor  me* 
defimi ,  o  fe  dipendano  da  altri 3  cioè  fe  per  condur* 
te  l'opera  loro  bi fogna  che  predino  ,  onero  pojfono 
forcare  .  Nel  primo  cafo  capitano  fempre  male  s  & 
non  conducono  cofa  alcuna  3  ma  quando  dependono 
da  loro  propri]  ,  et  poffono  forcare  ,  allhora  e  ,  che 
rare  uolu  peridttano  .  Diqui  nacque  3  che  tutti  gli 
Profeti  armati  uinfono  9  &  gii  di f armati  ruinaro* 
no  5  perche  oltra  le  cofe  dette ,  la  natura  de  popoli  è 
uaria  3  &  è  facile  à  perfuadtre  loro  una  cofa  :  ma  è 
difficile  fermarli  in  quella  perfuafione  .  Et  pero  con 
piene  effere  ordinato  in  modo  3  che  quando  non  ere* 
dono  più  fi  poffa  far  lor  credere  per  for^a  .  Moife, 
Ciro ,  Tefeo  ,  &  fk  emulo  non  harebbono  poffuto 
fare  offeruare  lungamente  le  lor  coftitutioni  ,  fefuf 
fieno  fiati  di f armati  5  come  nénofiri  tempi  interne* 
ne  à  frate  Girolamo  Sauonarola  :  ilquale  ruino  ne 
fuoi  ordini  nuom ,  come  la  moltitudine  comincio  et 
non  crederli ,  Cj7*  egli  non  haueua  il  modo  da  tenere 
fermi  quelli  ^che  haueano  credulo,  ne  a  far  credere  % 
àfcredenti:  pero  quefti  tali  hanno  nel  ccndurfi  gran 
dfficuha^et  tutti  iloro  pencoli  fono  tra  uia}&  con 
utene  che  con  la  wrtugli  fuperino  :  ma  fuperati  che 
gli  hanno3&  che  cominciano  ad  ejfere  in  ueneratio* 
ne3hauendo  /penti  quelli  ;  che  di  fua  qualità  gli  haue 
Uano  tnmdia^rimangono  potenti  ficuri>  hcnorati,et 
fìt  ci.hfi  alti  effempi  io  uoglio  aggiungere  uri*effem 
pio  minore -,  ma  bene  hata  qualche  proportione  con 
auelliycy  uoglio  mi  bafii  per  tutti  V  altri  fimdiy  & 
qxcfto  è  tìerone  Siracufano.  Qoftm  di  priuato  dium 
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t o  Vrencipe  di  Siragufa,  ne  anchora  egli  conobbe  alt 
tro  dalla  fortuna  ,  che  Voccafione  :  perche  ejfendo  li 
Siragufani  oppreJ?i ,  Velejfono  per  loro  Capitano, 
donde  merito,  dejjer  fatto  loro  Trencipe:  ey  fu  di 
tanta  uertu  anchora  in  pr  mata  fortuna,  che  chi  n$ 
ferine  ,  dice  ,  che  niente  glt  mancaua  a  regnare ,  ec* 
cetto  il  Kegno  .  CoTiuijpenfe  la  milttia  uecchia,  or* 
dino  la  nuoua  lafcio  Vamtcitie  antiche  ,  prefe  de  le 
nuoue  ,  &  come  hebhe  amicitia,  &  faldati  chefuf» 
fero\fuoi,  potè  infittale  fondamento  edificare  ogni 
edificio  ,  tanto  ch'egli  duro  affai  fatica  in  acqui fla* 
re  j  &  poco  in  mantenere* 

DE  PRENCIPATI  NVOVI,  CHE 
conferme  d'altri,®*  per  fortuna  stequiflano. 
Capitolo.  VII'. 

Coloraci  quali  fiocamente  per  fortuna  dtuen 
tatto  di  priuati  Frenctpi ,  con  poca  fatica 
diuentano  ,  ma  con  affai  fi  mantengono, 
&  non  hanno  difficulta  alcuna  tra  ma  ,  per \he  ni 
uolano  :  ma  tutte  le  difficulta  nafeono  ,  dapoi  che 
ut  fono  poTIi .  Ef  quefii  tali  fono  quelli ,  à  chi  è  con» 
ceffo  alcuno  fiato  o  per  danari  y  per  gratta  di  chi  lo 
concede  :  cerne  intervenne  à  molti  in  Grecia  nelle 
citta  di  l  onta  ,  &  delPE  Uejponto  $  doue  furono  fiat» 
ti  ?rencipì  da  Dario  ,  aceto  le  tetuffero  p:r  faa  fio 
cuna  9  &  glona  j  come  erano  anchora  fatti  quelli 
Imper adori ,  che  di  priuati  per  corrut l'ione  de  fai* 
dati  per  ueniu  ano  al?  imperio. Ove  fri  fi  anno  f empii  ce 
mente  m  fu  la  uolont a  3tt  fortuna  di  ibi  gli  ha  fatti 
grandi-,  che  fono  due  cefe  uolubihfìime,  ey  inftabìlip 
&  non  fanno,®*  no poffono  tenere  quel  grado:  non 
fanno, per  che  fe  non  è  huomo  di  grande  ingegno,  & 
uertu.non  è  ragioneuole 3che  ejfindo  femprc  wffuto 
m  pnuata  fortuna Jappia  comandare ;t: oh  poffono, 
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pfrche  non  hanno  f orice,  che  gli  pofilno  ejfertamkh* 
&  fedeli. Di  poi  li  fiati  che  uengono  fubitoxome  tut* 
te  r altre  cofe  della  natura,  che  nafcono,  et  crefcon9 
tofto,non  poffono  hauere  le  radici ,  et  core(p°^den* 
tie  loro  ,  in  modo  che  il  primo  tempo  amerfo  non 
fpengafi  già  quelli  taU(come  e  detto)che  (e  in  un  [vi 
hito  fono  d'tuentati  ?rencipi3non  fono  di  tanta  uer* 
tu,  che  quello  ,  che  la  fortuna  a  mejfo  loro  in  grem* 
ho,fappino  fuhita  preparar/I  a  conferuare  i  et  quelli 
fondamenti, che  gli  altri  hanno  fatti  auantì  chs  di* 
trentino  ?rencìp:,U  faccino  poi.  lo  uoglio all'uno  ,  et 
V altro  di  quefìi  modi  circa  il  diuentare  vrencipe  per 
uertu ,  o  per  fortuna,  addurre  duoi  ejjempij  flati 
ne  di  della  memoria  noftra  .  Quefìi  fono  Vrancefco 
Sforna  9  et  Cefare  B  orgia ,  v  ranctfco  ;  per  li  debiti 
mtKV  >  et  con  una  Sran  usrlt*  di  prittato  dìuento 
Duca  di  Milano  :  et  quello  che  con  mile  affanni  ha* 
ucua  acquiflato3con  poca  fatica  mantenne  .  Dalila  l 
tra  pane  Cefare  Sergia  (  chiamato  daluulgo  Buca 
Valentino)  acqui  fio  lo  flato  con  la  fortuna  del  pa* 
ire,  et  con  quella  lo  perdette  non  cftante  che  per 
lui  s'ufajfe  ogni  opera ,  et  facefirnfi  tutte  quelle  co* 
fe  ,  èie  per  un  prudente  ,  et  uertuofo  huomo  fi  deue* 
nano  fare  ,  per  metter  le  radici  fue  in  quelli  flati, 
che  Varmi  ,  et  fortuna  d 'altri  gli  haueuano  con 
Chfìi ,  perche  (  come  di  fopra  fi  dtffe  )  chi  non  fa  i 
fondamenti  prima ,  gli  potrebbe  con  una  gran  uer* 
tu  fare  dipoi ,  anchor  che  fi  faccino  con  difagio  del* 
l'architettore,  et  pericolo  dell'edificio  .  Se  adun* 
que  fi  considerano  tutti  i  prognf?i  del  Duca. Jt  uedra 
quanto  lui  haueffe  fatto  gran  fondamenti  alla  fu* 
tura  potenza  »  Squali  nongiudico  fuperfluo  difcor» 
rere,  parche  io  non  faprei  quali  precelti  mi  dare  mi* 
•rliori  ad  uno  Vrencipe  nuouo, che  Veffempio  de  Vat* 
nonifwiet  fegli  ordini  fuoi  non  gli  giouorono  >  non 
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fu  fua  colpa  y  perche  nacque  da  una  flraordinariaS 
&  e  [trema  malignità  di  fortuna:  baueua  kUeffan* 
droVi  .  nel  uolerefare  grande  il  Duca  fuofigtiuo* 
lo  affai  d'fficulta  prefentt  &  future:  prima  non  ue* 
deua  uta  di  poterlo  far  Signore  d'alcuno  flato,  che 
tionfuffe  flato  di  Cbttfaiey  uolgendo  a  irorre  quel 
lo  della  Chiefa  ,  fapeua  che  ti  Duca  di  Htlano  ,  ^7» 
i  Vmitiani  non  g  telo  confenttrebbono  ,  perche  F44 
en%a  &  Rimino  erano  già  [otto  la  protettione  de90 
Vinitiani  Vedetta  oltre  a  quello  Varmt  dìltaiiaJ&* 
quelle,  in  fpeae  di  chi Ji  fuffe  potuto  ferutre  9  effere 
nelle  mani  di  coloro  ,  che  doueuano  temere  la  gran* 
dexxa  del  ?apa  :  &  pero  non  fe  ne  poteua  fidare, 
effendo  tutte  ne  gli  Orfani,®*  Colonnefi  ,  &  loro 
feguaci .  Era  adunque  necejjario  ,  che  fi  turba/fero 
quelli  ordmi,  &  di  for  dinar  e  gli  flati  dì Italia  \  per 
poterfi  infìgnorire fi  cur  amente  di  parte  di  quelli  :  il 
che  gli  fu  facile ,  perche  trouo  i  Venitiani,  che  mofii 
da  altre  cagioni, s'erano  uolti  a  fare  ripaffare  i  fra 
cefi  in  Italiani  che  non  folamente  non  contradijfe, 
ma  fece  più  facile  9  con  la  rifolutione  del  matrìmo*, 
nio  antico  del  Re  Luigi.? aJ?o  adunque  il  Re  in  Ita 
Ha  con  l'aiuto  de*  Vinitiani,  &  confenfo  d'Aleffan 
irome  prima  fu  in  Milano,  che  il  Papa  hebbe  dai 
lui  gente  per  l'imprefa  di  Romagna,  la  quale  gli  fi* 
confentita  per  la  riputatone  del  Re  Acqui fiata  adii 
qui  il  Duca  la  Romagna ,  ey  battuti  1  Colonnefi, 
udendo  mantenere  quella ,  &  procedere  più  auan* 
tij'impediuano  due  cofe,  l'una  l'armi  fue  ,  che  non 
gli  pareuano  fcdch  3  V altro  la  nolonta  di  Vranciay 
cioè  temeua3che  l'armi  Orfine^delle  qualli  s'era  fer 
uno,  non  gli  mancajfero  fotto  ,  &  ncn  foUtnente 
gli  impedirò  V  acqui flare,  magli  toghefjero  i'ac» 
qui  flato  ,  et  che  i  Re  anchora  nonglt  faceffe  il  fimi 
le  .  Degh  Qrfinim  hebbe  uno  rifeontro  ,  quandi 
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iopo  Veftngnatione  di  faenza, affatto  Bologna }che 
gli  uidde  andare  freddi  in  quello  affatto  Et  arca  il 
Re,conobhe  lo  animo  fuo  >  quando  prefo  ti  D acato 
d?VrbmoajJalto  la  Thofcana^dallaquale  imprefa  il 
Re  lo  fece  ritrarre  ^onde  il  Tinca  delibero  non  depen 
dere  pm  dalla  f or t una, &  armi  d 'altri,  tt  la  prima 
Cofatndtboli  le  pam  Oifine  ,  et  Ccìonxtf  m  Ko* 
màiperciie  tmti  li  aiherenti  loro  „  che  fuftnogen* 
ttVhuomini  fi  guadagni  }  et  dando  loro  gran  prò» 
u foni  gli  honoro  fecondo  le  qua  ita  loro  di  condot 
te3et  di  gommi  :  in  modo  che  m  poJn  m  f  negli 
animi  loro  Caffetttone  dille  parti  fi  fpen/e,  et  tut* 
ta  f  uolje  nel  Duca  Dcpo  q«tfto,  appetto  Voccafo* 
ne  difpegnereglt  Or  fini  ,  Intuendo  dtfpe>fì  quel't  di 
tafa  Colonna  ,  laqualgn  uenne  bene ,  et  eglt  Cuso 
meglio  y  p(rche  auuedutf  ga  Orfm  tardi  ;  che  la 
grandezza  del  Duca  ,  et  delia  Cine  fa  era  la  lor  re* 
urna:  fecero  una  dieta  alla  Magione  nel  perugino* 
Da  quella  nacque  la  rebellione  à'Vrbìno  ,  et  li  tu* 
mu  ti  di  Romagna,  et  infiniti  pericoli  del  Duca  ,  li 
quali  Jupero  tutti  con  l'aiuto  de*  frana  fi et  ritor* 
natali  la  riputati one^mf  fidando  di$rancia}ne  de 
altri  for^e  efterne  Jtrnon  Vhauere  a  cimentare,  fi 
uolfe  a  gV inganni: et  feppe  tanto  dtftmulare  l'ani 
mo  fuorché  gli  Or  fi  ni  mediante  il  Signor  Paolo 3  fi 
riconciliarono  feco,  con  ilquale  il  Duca  non  manco 
dyogm  ragione  d'u+jìcto  per  aficurarlo.  dandoli  ue* 
fe3danan  >  et  caualii  jj  tanto  che  la  femplicita  loro 
gltconduffea  S migagli a  nelle  fue  mani  .  Spenti 
adunque  quefli  capi  ,  et  ridotti  li  partigiani  loro, 
amici  fuoiyhuueua  il  Duca  gtttato  affai  buoni  fon* 
damentt  alla  potenza  fuajiauendo  tutta  la  Koma 
gna  conti  Duca  dVrbino.et guadagli at  fi  tutti  quel 
li  popoh  ,  per  hauere  incominciato  a  guftare  il  ben" 
eflirt  loro  .  Et  perche  qutTia  parte  e  degna  di  noe 
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thìa^et  da  effer  Imitata  da  altri, non  uoglh  lafciar 
la  indietro  .  ?refo  che  hebbetl  Duca  la  Komagna, 
trottandola  ejfer  fiata  comandata  da  Signori  tmpo 
Unti, quali  più  tojlo  haueano  (fogliato  t  loro  [udii 
ti  che  corettoli }&  dato  loro  più  mat  ria  di  dtfunio) 
ne, che  d?  Anione,  tanto  che  quella  prouincia  era  pie 
na  di  latrocini} .di  brtghe,&  d'ogn  altra  forte  d'in* 
folen\am  giud  eo  ne  affario  a  uolerla  ridurre  paci 'firn 
ca,o*  ch'udiente  al  braccio  Regio  ,  darli  un  buon* 
gouernoipero  ut  propofe  meffer  Remiro  d'Orco  huo) 
mo  crudele^  efyedv  o,alquale  dette  p'enispma  p9 
tefta.  coflui  in  brieue  tempo  la  rtduffe  pacifica, & 
uniea  con  grand's/ima  ri^u:  t  i  ne  .  dipoi  giudi* 
co  ti  Duca  non  e/f  re  a  propefi  j  fi  ecc  fìiua  auitori 
ta,perche  dubttaua  non  diuentafje  odiofa.  propofe» 
ui  un  gìudicio  ciuile  nel  mexx*  della  proumcia  con? 
un  ?rtfidente  eccellentisfrmo  doue  ogni  cit  a  hauea 
l'auuocato  fuo.ee  perche  conofceua  le  ng^rofìta  paf 
fate  hauer gli  generato  qualche  odio. per  purgategli 
animi  di  quei  pop  oh, et  guadagnar  (eli  in  tutto  3uoU 
fe  mostrare \che  f *e  crudeltà  alcuna  erafeguita,  non 
era  nata  da  lui ,  ma  dal!1 'acerba  natura  del  m  ni* 
Jifro.Ef  prefo  fopra  queflo  occafione,  lo  fece  mette* 
re  una  mattina  in  duot  pexxj  a  Cefena  in  fu  lai 
fiaXga  con  un  pe^KO  d' legno }et  un  coltello  fangul 
nofo  a  canto  ,  la  ferocità  dd  quale  fpett acolo  fece 
uei  popoli  in  un  tempo  rimanere  fodisfattiyet fiupì 
i,b\a  tornando  donde  not  pammmo:dico  che  tra 
uandofi  ii  Duca  affai  potente in  parte  af?tcura* 
to  de*  prefenti  pericoli }per  efjerfi  armato  a  fuo  mo* 
ào,&  hauere  in  buona  parte  [pente  quell'armi,,  he 
uicine  lo  poteuano  offendere  li  r  e  (laua, udendo  prs 
cedere  con  l'acqui  (lo  ,  il  rifletto  di  trancia  per  he 
conofceua 3  che  da  il  Key  il  quale  tardi  s\ra  auutdu 
to  dell'errore  fuo  >  non  gli  farebbe  fcponato  :  & 
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*tmhcì)>  per  queslo  a  cercare  amicitk  nUdùé  &  M 
tiìlare  con  trancia  3  nella  venuta  che  fecero  i  tran» 
tefì '  uerfo  il  regno  di  napoli  .contro  a  li  Spagnuoliè 
the  affediauano  Gaettaiet  l'animo  fao  era  t$  afìi* 
curarfi  di  lorojlche  già  (aria  prefìo  tiufcito,fc  Alci 
fandro  uiueuaietflueTli  furono  i  gouerni  fuoi  circa 
le  cafe  prefentiima  quanto  alle  future  3  egli  haueua 
da  dubitare  }  prima  che  un  nuouo  fuccejfore  alla 
Chiefa  non  lifujfe  amico  3  et  cercaci  torgli  quello, 
che  a  lejfandro  gli  haueua  dato  %  et  penso  farlo  iti 
quatro  modnprima  y  con  ifyegnere  tutti  ifangui  di 
quelli  Signori^he  egli  haueua  Jpoghati  ,  p+r  torre 
al  ?apa  quelle  occafioni.  fecondo  ,  con  guadagnar  fi 
tutti  i  gentiluomini  di  Koma3per  potere  co  quelli} 
et  come  e  detto  tenere  il  ?apa  in  freno  :terxj>  ,  con 
ridurre  il  Colleggio  più  fuorché  poteua:  quarto ,  con 
Mcquiftare  tanto  Imperio 3auanti  che'l  vapa  morif 
fe,che  potejfe  per  fe  medejìmo  refifttre  ad  un  primo 
impeto  Di  qvefte  quatro  cofeyO.Ua  morte  d'Aleffan* 
tro  ne  hauea  codone  tre3  la  quarta  hauea  quafì  per 
tondotta-.perche  de'  Signori  fogliati  ne  ammaxxo 
quanti  ne  potè  aggiungere 3et  pochisfimìfi  faluaro* 
no: i gentiluomini  domani  ihaueua guadagnato, 
et  nel  Collegio  haueua  grandi s [ima  parteiet  quanto 
al  nuouo  acquiJìo}hauea  diffegnato  di  dtuentare  S> 
gnor  di  Tofcanatet  poffedeuagia  verugia  ,  et 
Piombino  >  et  di  Fifa  haueua  prefo  la  prottettione: 
et  come  non  haueffe  hauuto  hauer  rifpetto  a  ?ran* 
eia  (  che  non  gitene  n'hauea  d^hauere  piu)per  effet 
già  i  trance  fi  fogliati  del  regno  di  Napoli  dallè 
Spagnoli  in  forma.che  ciafcun  di  loro  era  necefiita» 
to  di  comperare  l'amicitia  fuajaltaua  in  Tifa  Do» 
fo  quejh  ,  iucca  ,  et  Siena  cedeua  fubito ,  parte 
per  tnutdia  de'  fiorentini ,  et  parte  per  paura  .  I 
fiorentini  non  hauea  io  rimtdio  ,  ilche  fe  gli  fm* 
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fe  rìufcito  ,che  gli  riufciua  V animo  medefimo  ,  che 
iàeffandro  mori  Jac qui ftaua  tante  forx.e,et  tan* 
ta  riputatione,che  per  fe  fleffo  fi  farebbe  retto, fen 
%a  dependere  dalla  fortuna,  o  forila  d'altri ,  mai 
folo  dalla  poten%a  3  et  uertu  fua  .  Alejfan* 
dro  mori  dopo  V.  anni ,  ch'egli  haueua  incornine 
ciato  a  trare  fuor  a  la  fpada:  lafciollo  con  lo  fta\ 
to  di  Romagna  folamente  affediato  ,  con  tuttigl* 
altri  in  aria  tra  duoi  potentifsìmi  efftrciti  inimici 
ammalato  a  morte  :  et  era  nel  Duca  tanta  fero*, 
cita,  et  tanta  uertu  ,  et  fi  ben  conofceua  s  come 
gli  huomint  sgabbino  a  guadagnare  o  perdere,  et 
tanto  erano  ualidi  li  fondamenti ,  che  in  fi  poca 
tempo  fi  haueua  fatti,  che  fe  non  haueffe  hauto 
quelli  ejferciti  adoffo  ,  o  fujfe  flato  fano  ,  ha* 
rebbe  retto  ad  ogni  difficulta:  et  che  li  fonda* 
menti  fuoi  fusfino  buoni , fi  uidde  che  la  Roma 
gna  Vafpeto  più  d'un  mefe ,  in  &oma  (  anchora) 
che  mexxo  morto  )  Slette  fi  curo  :  et  benché  i 
taglioni  ,  Vitelli  ,  et  Orfìni  uenijfero  in 
ma  ,  non  hebbeno  feguito  contro  di  lui  .  vo* 
te  fare ,  fe  non  chi  egliuolle  3  almeno  che  non) 
fujfe  ?apa  3  chi  egli  non  uoleua  :  ma  Je  nella  mot 
te  ò?  hit ff andrò  f uff  e  flato  fano,ogni  cofagli  era, 
facileiegli  mi  diffe  ne'di  che  fu  creato  l  ulto  1 1 .  che 
haueua  penfato  a  tutto  quello,che  potejfe  nafcere9 
morendo  il  padretet  a  tutto  haueua  trouato  rime* 
dio:  eccetto  che  non  penfo  mai  in  fu  la  fua  morte  di 
Har  anchora  lui  per  morire. Kaccolte  adunque  tue* 
te  queflz  anioni  del  Duca,non  faprei  riprehende* 
\o,an%i  mi  pare(come  io  ho  fatto  )  di  preporlo  ai 
imitar  a  tutti  coloro  ,  che  per  fortuna  ,  &  con 
l'armi  d'altn  fono  Jaliti  a  l'Imperio  :  perche, 
eglihauendo  V animo  grade3et  la  fua  mtentione  al 
ìa^non fi  poteva  governare  altrimenti: et  fcloj} 
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tppòfe  aglìfuol  difegni  la  breuita  della  ulta  d'A* 
lejandro,et  la  fuainprmita*  Chi  adunque  giudica 
tiectffano  nel  juo  Vrenctpato  nuouo  aj?icurarft  de 
gii  ntmtci  guadagnatfi  amici  sincere  o  perfora*, 
e  per  fraude ,fa>fì  amare, et  temere  da  popoli  ,fegui 
te.et  nutrire  da  foldatijptgnere  quelli  che  ti  pof» 
Jonoyo  debbono  offendere,  innouare  con  nuoui  mos 
di  gh  ordini  antuhi ,ejjer  feruo,et  grato,  magnani» 
yno.et  liberale, jjegnere  la  mdttta  infedele  j  creare 
della  noua  ,  mantenerci  rami  citte  de'&e  ,      de  Ili 
Vrenctpi,  in  modo  che  ti  habbmo  a  beneficare  con 
gratta ,0+id  offendere  con  ricetto,  non  può  truoua» 
r*  più  frefcht  ejjimpi.che  ?  anioni  di  tojìui  .  S  ola* 
mente  fi  può  accufarlo  nella  creatione  di  lutto  li. 
nella  qual  egli  hebbe  ma  a  elettone  :  perche  come  e 
detto  no  po/Jendu  fare  un  Vapa  a  fuo  modo,  potè* 
uà  tenere, che  uno  nbfujje  vapa,et  no  doueua  a  eco 
fentire  mai  al  vapato  di  qili  Cardinali, che  egli  ha 
nefje  ojfeft >  }o  che  diuetati  pontefici  hauefìmo  a  ciba 
aere  paura  di  lui  :  perche  gii  ini  orni  ni  offendono  o 
per  parnaso  per  odio.  Quelli  ch'egli  haueua  offefì> 
erano  tra  gli  altri  San  vietro  ad  V  incula, Cotona  t 
San  Giorgio  ,Ajcanio  .tutu  gli  altri  ajfuntt  al  Po* 
tificato  haueuano  da  temerlo, eccetto  Koano,  et  gli 
Spagnuoli  .QueTtt  per  coiuntione,et  obligo,  queU 
lo  per  potenTa  hauendo  congiunto  feco  il  regno  di 
trancia,  ver  tanto  il  Duca  innanzi  adognicofa 
doueua  creare  vap a  un  Spagnuolo:et  nonpotedo, 
deuea  consentire  chefujfe  Koano,  et  non  San  vie* 
troad  V 'incula,  Et  chi  crede,  che  ne  perfonaggi 
grandi  i  beneficit  nuoui faccino  dimenticare  l'in» 
gturte  uecchte, s'inganna. Erro  adunque  il  Duca  m 
quefta  eletttone  ,  &  fi*  cagione  delPultima  ro» 
wna  fua* 
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DI  Q_V£LLl>  CHE  PEBh  5  CELERÀ, 
fono  pervenuti  al  Trtncipato.Ca.  Vili. 

MA  perche  di  priuato  fi  druenta  ancbora 
in  duoi  modi  Prenctpe  siche  no  fi  può  al 
tutto  o  alla  fortuna,  o  alla  uertu  attr'f 
huire.non  mt  pare  da  lattargli  in  dietro:  anchorar 
che  dal?  uno  fi  pojfa  più  diffufummte  ragionare^ 
dou  fi  trutta(]e  delle  &ep  Qjteftì  fono  quado  o  per 
qualche  ma  Lelerata,et  illecita  s'afcende  al  Vrenci 
paio i",  o  quado  un  priuato  cittadino  conti fauore 
de  gli  altri  fuoi  cittadini  dtuenta  Precipe  della  fua 
patria  Et  parlando  del  primo  modo  fi  moftrera  c» 
duoi  ejfempi, l'uno  antico ,  l'altro  moderno  yfenX* 
entrare  altri  me  ti  ne  meriti  di  quefla  parte:  perche 
giudico  che  bufino  a  chi  fufje  nec  fìttalo  imitarli. 
A.  atocle  Siciliano  no  folo  di  priuatajna  d'infima 9 
€t  abietta  fortuna  diuenne  Re  di  Stragufa  .  coflui 
nato  di  uno  Orciolaio ,  tenne  fempre  per  i gradi  del 
„  la  fua  fortuna  un  a  fcelerata  nondimanco  accom* 
pagno  le  fue  fceleratexxe  con  tanta  uertu  d 'animo 
et  di  corpo  .che  uoltofi  alla  mdìtia  ,per  li  gradi  di 
quella  peruenne  ad  efjere  Vretore  de  Stregufa.  nel 
qual  grado  ejfendo  poftofet  hauendo  deliberato  ua> 
lere  dtuentare  Vrencipe^et  tenere  con  uiolenxjt ,  et 
fenica  cbltgo  d'altri  quello 3che  d'accordo  gli  era  ft<t 
to  conceffo  3et  hauuto  di  quefìo  fuo  dìffegno  tntellim 
rgnxjt  co  Amilcare  Cartagine  fe>  ilqualc  co  gli  effer 
citi  militaua  in  Sicilia  ,  congrego  una  mattina  il 
popolo,et  il  Senato  di  Siragufa,come  s'egli  hauef* 
Je  hauuto  a  deliberare coje  pertinenti  alla&ep»  & 
ad  un  cenno  ordinato  fece\da'fuoi  [oldati  uccide* 
re  tutti  li  Senatori,  et  li  più  ricchi  del  popolo, 
liquali  mortiyoccupo,et  tenne  il  Prencipato  di  quel 
k  zitta  fen\aé  alcuna  contefa  cimle  ;  &  benché 
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Aa  ì  Carthaginefì fuffe  due  uolte  rotto  ,  et  ultima*' 
mente  affettato  ,  non  folamente  potè  difendere 
la  fua  citta,ma  lafciata  parte  della  fua  gente  alla 
iifefadi  quella,con  V  altre  affalto  ly  Africa  ,  et  in 
brieue  tempo  libero  Stracufa  dal?  affedio  ,et  conduf 
fei  Carthaginefi  in  eflrema  necefiita%i  quali  fur 
no  necefittaù  ad  accordarfi  con  quello  ,  ad  e/fere 
contenti  della  poffefiione  dell* Africa,  &  ad  Aga* 
tocle  lafciare  la  Sicilia*  Chi  conjìderajfe  adun* 
que  Vattioni,  &  uertu  di  coflut  ,  non  ueiria  co» 
fe,  o  poche, le-quali  pojfa  attribuire  alla  fortuna  : 
concio fia  che,  come  di f opra  e  detto, non  perfauo* 
re  d'alcuno,  ma  per  li  gradi  della  militi  a.  i  qua* 
li  con  mille  di f agi ,  &  pericoli  fi  haueua  guada* 
gnato  ,  peruenijfeal  Vrencipato:  &  quello  dipoi 
contanti  animofi  partiti,  &  pene olcfi 'mante* 
nejfe.  Nonfi  può  chiamare  anchora  uertu  ,  am* 
maxxare  li  fimi  cittadini,  tradire  gli  amici,  effe* 
re  fenxji  fede ,  fen%a  pietà,  fen\a  religione  ,  li* 
quali  modo  poffono  far  acquiftare.  imperio  ,  ma 
non  gloria,  perche  fe fi  confiderà/fé  la  uertu  d'A* 
gatocle  nell'entrare  ,  &  nelPufare  de*pericoli ,  a 
la  grandetta  dell'animo  [m  nel  fopportare  ,  & 
fuperare  le  cofe  auuerfe ,  non  fi  uede  ,  perche  egli 
habbi  ad  ejjer  tenuto  inferiore  a  qualfi  fi  a  eccellen. 
iifitmo  Capitano.  No»  dimeno  la  fua fiera  crudel 
ta,et  inhumanita  con  infinite  fceltratexxe  non  co 
fentono  che  fia  tra  li  eccellctifiimi  huomini  celebra 
te.  No»  fi  può  adunque  attribuire  alla  fortuna^  o . 
alla  uertu  quelloyche  fenica  Vuna,et  V altra  fu  da 
lui  conJeguìtoNe'  tempi  no  fri  regnando  Ale/Jan 
irò  VI .  Oltuerotto  da  Fermo  ,  ejfendo  più  anni  a* 
dietro  rimafo  piccolo  fu  da  un  fuo  'Zio  materno, 
chiamato  Giouani  foghani,alleuato  ,  et  ne'primi 
t$pi  della  fua  giouentn  dato  a  militare  fotto  Vaol* 
,    8  Vinili; 
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Vitelli  .acci ohe  ripieno  di  quella  difctplina  ,  perut*1 
niffe  a  qualche  grado  eccellente  di  militiaimorto  di. 
poi  vaolo .milito [otto  YitelloXK.0  fuo  fratello  :  & 
in  breuifitmo  tempo  ,  per  effer  ingeniofo  &  della} 
perfona.et  dell'animo  gagliardo ,  divento  de'primt 
huomini  della fuamilitia: ma  parendogli  cofafer* 
wle  lo  fiate  con  altri  penfo  con  l'aiuto  d'alcuni  cfi 
tadmi  di  Fermo>a  quali  era  più  cara  la  feruitutche 
la  liberta  della  loro  patria,®*  con  il  fauore  Vitel* 
le  fio  ,  d 'occupare  fermo  ,  &  fcriffe  a  Giovanni 
EoglianijCome  effendo  fiato  più  anni  fuor  di  cafit 
uoleua  ueniraueder  lui  3&  fuo-  citta,®*  in  quaU 
che  parte  riconofcere  il  fuo  patrimonio  ,  &  perche 
non  s'era  affaticato  per  altroché  per  acqui jlar  he 
uore,  accio  che  i  fuoi  cittadini  uedrfiinOjCome  non 
haueua  fpefo  il  tempo  in  uano3uoleua  uenire  hono* 
reuolmente  3  &  accompagnato  da  cento  camiti 
di  fuoi  amici ,  &  feruidori  :  &  prerauaìo  clye 
fuffe  contento  ordinare  ,  che  da  birmani  fuffe  ri* 
ceuuto  honoratamente  Jlche  non  folamente  torna» 
ua  honore  a  lui  ;  ma  a  fe  proprio  ,  e/fendo  fuo  al* 
lieuo.  Non  manco  per  tanto  Giouanni  d'alcuno 
officio  debito  uerfo  il  nipote  :  &  fattolo  ricevere 
honoratamente  da  F ir mani ,  alloggio  ne  le  cafe  fue 
doue  paffato  alcun  giorno  ,  &  attefo  a  ordinare 
quello,che  alla  fua  futura  fceleratel^a  era  necefm 
furio  yfece  un  convito  folennifiimo  ,  doue  inuitp 
Giouanni  $ogliant,et  tutti  li  primi  huomini  di  $er 
mo\&  hauuto  che  hebberofine  le  uiuande}&  tut~ 
tigli  altri  intrattenimenti ,  che  in  fintili  conuitt  fi 
fanno:  Oliuerotto  ad  arte  moffe  certi  ragienamen  « 
ti  graui,  pari  andò  della  grandetta  di  Papa  Alef 
ptndro,&*  di  Cefare  fuo  figliuolo,  ey  delVimpre* 
fi  loro  }a  liquali  ragionamenti  rifpondendo  Gio* 
vanni, et  gli  altri. egli  ad  un  tratto  fi  riKX.o,  dicett* 
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donneile  effere  co  fa  da  parlarne  in  più  (tento  luo* 
go,et  ritìrofii  in  una  camera, doue  Giouam,  et  tut 
tigli  altri  cittadini  gli  andarono  dietro'.ne  prima 
furono  pofli  afedere,che  da  luoghi  fegretidi  quel* 
laufeirono  foldati,che  amaT^arono  Giouanni,& 
futi  gli  altri:  dopo  il  quale  homicidio  monto  Oliut 
rotto  a  cauallo,et  corfe  la  terra,  etajfcdio  nel  pam 
ìax.XP  H  fupremo  magi  [irato:  tanto  che  per  paura 
furono  ceftretti  ubbidirlo 3et  fermare  uno  gouerno 
del  quale  fi  fece  vrencipe,et  morti  tutt^quelli,  che 
per  effere  mal  contenti  lo  poteuano  o  ffendere,/!  cor 
roboro  con  nuoui  ordini  ciudi ,et  militari, in  modo 
àie  infpatio  d*uno  anno,  che  tenne  il  frencipato, 
non  folamente  egli  era JJcuro  nella  città  di  $ermo: 
ma  era  dtuentato formidabile  a  tutti  li  fuoi  uicini, 
&  farebbe  fiata  la  fua  ejpugnatione  drffictle ,  co* 
me  quella  di  Agatode  a  fe  non  fi  fujfe  lafciato  in* 
gannart  da  Ce  fare  E  orgia  ;  quando  à  Sinigaglia 
(come  difopra  fi  dtjfe  )  prefegli  Orfini,et  Vitelli: 
doue  prefo  anchora  egli  un'anno  dopo  il  commeffo 
parricidio,  fu  infieme  con  V itelloxxo(ilquale  haue 
ua  hauuto  maeftro  delle  uertu,et  fceleratexxe  fue) 
Strangolato  .  potrebbe  aUuno  dubitare, donde  na* 
fcèffe  ,  che  Agatocle  et  alcuno fimìle ,  dopo  infiniti 
tradimenti,et  crudeltà,  potewuere  lungamete  fi* 
curo  nella  fua  patria, &  dfenderfi  da  gli  nemici 
efierni,&  da  fuoi  cittadini  non  gh  fu  mai  co/pi* 
rato  contra  :  conciofia  che  molti  altri  mediante  la 
crudeltà  ,non  h  abbino  mai  pojfuto  anchora  ne' te  pi 
pacifici  mantenere  lo  fiato,non  che  ne*  tempi  dub* 
hofi  di  guerra.  Credo  che  qmfio  auuega  dalle  cru 
delta  male  o  bene  ufate.b^ne  ufate  fi  pojfono  chia 
""  mare  quelle(f e  dei  male  è  lecito  dire  bene  )che  fi  fan 
no  una  fol  uolta  per  nccèfiita  d>lfafticurarfi ,  et  di 
poi  non  ut  s'mfifie  dt:rotma  fi  ccaenifccno  in  pia 
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utilità  de  fuddniyche  fi  puode  mal  ufatefono  queb  : 
le: quali  anchora  che  da  principio  fieno  poche,  ere» 
[cono  più  tofto  col  tempOyche  le  fi  fpenghino.  Co» 
loro  che  offeriranno  quel  prin.o  modo  .poffono  co 
Dio,ey  con  gli  huomiui  a  lo  flato  fuo  hauere  qual 
che  rimedio  :  come  hebbe  Agatocle  :  quelli  altri  i 
imponibile  t  che  fi  mantenghino  :  onde  è  da  nota» 
re3chenel  pigliare  un  flato  debbe  Voccupatore  di 
ejfo  di  [correre,  et  fare  tutte  le  crudeltà  in  un  trai 
toy  et  per  non  hauere  a  ritornami  ogni  di,  &  per 
potere  3non  Vtnncuando  affi  curare  gli  huomini,  et 
guadagnar  feti  con  beneficarli .  Chi  fa  altrimenti 
per  timiditat  o  per  mal  confi  gito  3e  fempre  necefii» 
tato  tenere  ti  coltello  in  mano  ,  ne  mai  fi  può  fon» 
dare  fopra  i  fiuoifuiditi  }non  fi  potendo  quell'iter 
le  continue  et  frefche  ingiurie .afiteurate  di  lui  per 
che  l'ingiurie  fi  debbono  fare  tutte  infieme  y  accio 
che  ajfaporadofì  meno pffiendino  meno:  i  benefici], 
fi  debbono  fare  a  poco  a  poco  ,accioche  fi  affapormo 
meglio,et  deue  fopra  tutte  un  srencipe  uiuer  co  li 
funi  fudditi  in  modoyche  niffuno  uccidete  o  di  male 
o  di  bene  Vhabbia  a  far  uariare:  perche  uenedo  per 
li  tepi  auuerfi  la  nece/?ita:tu  m  fei  a  tempo  al  ma 
le3et  il  bene  che  tufai3non  ti  gìouaiperche  è  giudi* 
caio  forcato  3&  non  grado  alcuno  ne  riporti. 

DEL  PRINCIPATO  CIVILE. 
Capitolo.  I  X, 

MA  uenendo  aW  altra  parte3quando  un  vret* 
cip e '  cittadino }non  prr  fceleratex^a,0  *ltr<* 
intollerabile  uiolenx.a3ma  con  il  fauore  degli  altri 
fiuoi  cittadini  diuenta  ?  recipe  della  fiua  patria.il 
qual fi  può  chiamare  ?recipato  ciuiky  ne  al  perue 
nirui  è  neceffario  o  tutta  uertu ,  o  tutta  fortuna, 

£  ù 
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fna  più  tofio  una  afiutia  fortunata:  dico  che 
/bende  a  quefio  Prencipato  o  colfauore  del  popola, 
o  colfauore  ingrandì  3per  che  in  ogni  citta  fi  truo* 
tìano  quejli  dtm  homori  diuerfi:et  nascono  da  qut 
fio,che  il  popolo  defidera  non  ejfer  comandato,  ne 
oppreffo  da  grandi, et  i  grandi  desiderano  comari* 
dare>et  opprimere  il  popaloiet  da  quejli  duoi  appe 
ti  ti  diuerfi  furge  nella  citta  uno  di  tre  effetti  ,o  pre* 
cipatoso  liberta^  licenza.  \l  prencipato }e  caufa* 
to  o  dal  popoloso  da  grandi  :  fecondo  che  Vuna,  o 
Valtra  di  queHe  parti  n'ha  l'occafione,  perche  ue* 
dendo  i  grandi  no  poter  refjlere  al  popolo ,comin 
ciano,  a  uoltare  la  riputatone  ad  uno  diioro,et  lo 
fanno  Yrencipe ,  per  poter  fatto  Vomirà  fuasfo* 
gare  Pappettto  loro, il  pòpolo  achora  uolta  la  rip* 
rat  ione  ad  un  foloiuedendo  non  potere  refi 'fiere  a  i 
grandino  fa  Prencipe}per  ejfere  con  ?  autorità  fua 
dtfefo  .  Colui ,  che  uìene  al  Prencipato  con  ^aiu- 
to de'grandi,  fi  mantiene  con  più  dtfficulta  ,  che 
quello,che  diuenta  con  l'aiuto  del  popolo,perche  (i 
truoua  ?rencipe  con  di  molti  intorno  che  a  loro 
pare  ejfere  equali  a  lui ,  per  quefio  non  gli  può  ne 
maneggiare  ,  ne  comanderà  fuo  modo,  ma  colui 
che  arnua  al  Prencipato  con  ilfauore  popolare,  m 
fi  truoua  folo>et  ha  intorno  0  mjfunoyo  pochtJ?imi, 
che  non  fieno  parati  ad  ubbidire  :  oltre  a  quefio 
fion  fi  può  conhonefia  fatisfare  a  grandi, et  fernet 
ingiuria  d'altri ,ma  fi  bene  al  popolo, perhe  quello 
del  p  opoloy  e  più  honefto  fine,  che  quel  de* grandi, 
volendo  quefti  opprimere quello  non  ejfere  op* 
preffo.  Aggi unge (i  anch ora,  che  del  popolo  nemico 
il  Prencipe  non  fi  può  mai  a/?icurare}per  ejfer  trop 
p-.de3 grandi  fi  può  apicurare,  per  efftre  pochi .  il 
peggiOyche  poffa  affettare  un  Precipe  dal  popolo  ne 
tnico,e  fejjere  abbandonato  da  lui*  ma  da  grand* 
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nemici  non  foto  debbe  temere,  dejfcr  abbandonata* 
na  cf)e  anchor  (figli  uenghino  contro  :  perche  eft 
findo  in  quelli  più  utdere3&  piti  a flutia. avanza* 
m  fempre  tempo  per  faluarfi,       cercono  gradi 
cm  quello  ,  che  fperano  che  mnca.  E  necefiitato 
anchora  il  Vrencipe  muere  fempre  con  quel  mede* 
fimo  popolo,  ma  può  ben  fare  fenica  quelli  me* 
defimi grandi 3  potendo  farne,  &  disfarne  ogni 
di,  £7*  torre,  &  dare  quando  gli  piace  riputati  o* 
ne  Uro  :  e-r  per  chiarire  melio  quejìa  parte,  dico, 
comi  i  grandi  fi  debbono  considerare  in  duoimo* 
(U  principalmente  ,  cioè  fi  governano  in  mode 
col  proceder  loro  ,  \che  s^ohltgano  in  tutto  alla 
tua  fortuna  3  o  no  quelli  che  s'obligano  3  &  non 
fieno  rapaci  ,  fi  debbono  honorare  3  &  amare: 
quelli  che  non  sobligano,  s'hanno  a  confi  derare 
induoi  modi  3  o  fanno  queste  per  pufllanimi» 
ta  3  difetto  naturale  (Partirne  alVhora  ti  debbi 
feruir  di  loro  :  et  di  quelli  maxime  3  che  fono  di 
buon  configlio  :  perche  nelle  profferitale  ne  ho» 
noti  ,  et  nelTauuerfita  non  hai  da  temere',  mt 
quando  non  s'obligane  ad  arte  ,  et  per  cagione 
ambiti o fa  ,  e  fegno  come  e  penfano  più  a  fe}  che 
a  te  \  et  da  quelli  fi  deue  il  Prenci pe  guardare 3  et 
tenergli  come  fé  fujfero  f coperti  nemici  :  perche 
fempre  neWauuerfita  l'aiuteranno  rovinare.  Deb 
he  per  tanto  uno  che  draenta  Prencipe  per  fa* 
uore  del  popolo  ,  mantenetelo  amico:  il  che  gli 
fa  facile  y  non  domandando  egli ,  fe  non  di  noi 
ejfere  opprejfe:  ma  uno  che  con  tro  ti  popolo  imert 
ti  Prencip*  comi  fauore  de  <rra  idi  ,  deue  innai* 
Kt  ogn*  altra  cofa  cercare  di  guadagnar  fi  il  popolo, 
il  che  gli  fia  facile}  quando  pigli  la  protettone 
fua  .te  perche  gli  huomini  quando  hanno  bine  da 
chi  credono  batter  male^obvgano  più  al  bmfii4 
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tot  loro  dìuenta  il  popolo  fuddito  più  fuo  benìuo* 
losche  fefi  fuffe  condotto  al  ?rencìpato  per  li  fuoi 
fauori.et  può  feto  ti  ?  rene:  p  e  guadagnare  in  molti 
rnodugli  quali  perche  uariano  fecondo  il  fuggetto, 
non  fi  ne  può  dare  certa  regola, pero  fi  lafceranno 
indrìeiOyConchiudero  folo^che  ad  un  ?rencipe  è  te 
ceffhrto  hauere  amico  il  popolo ,  altrimenti  no  *a 
rièlle  awerftta  rimed'o.  Rabide  Prenape  degli 
Spartani ,foflene  Vcfiidione  di  tutta  Grecia,  e;  di 
uno  efferato  Komano  uittoriofif?imotet  difefecon 
tra  a  quelli  la  patria  fua,et  il  fuo  flato. et  gli  lafto 
foh}fopr auenendo  il  pericoloyaf?icurarfi  di  pochi: 
che  fe  gli  haueffe  hauuto  il  popolo  nemico,  queflo 
non  gli  bafiaua  :  Et  non  fia  alcuno  che  ripugni  a 
etnefla  mia  eppenione  con  quel  prouerbio  tritOjche 
chi  fonda  in  fui  popolo  fonda  in  fui  fango:  perchè 
quello  è  uero:quando  un  cittadino  priuato  uifa  fu> 
fondamento^  dafìi  ad  intendere,  che  il  popolo  lo 
liberi: quando  effo  fuffe  oppreffo  dalli  nemici }o  da 
magtftrati.ln  queflo  cafo  fi  potrebbe  trouare  fpef 
fo  ingannato yCome  interuene  in  noma  a  Gracchi, 
et  in  ^irex?  a  meffer  Georgio  Scali:  ma  efsendo  un 
Trencipe  quello  3che  fopra  ui  fi  fondi,  che  poffa  co 
ma  dare  ,et  fìa  uri*huomo  di  cuore  ,ne  ft  sbigottita 
nelle  aduerptayet  no  manchi  dell'altre  preparano* 
nì,et  tenga  co  Vanimo,et  ordini  fuoi  animato  l'u* 
ni  acefale  3ncn fi  troverà  inganato  da  lui,  et  gli  par 
ri  hauere  fatti  i  fuoi  fondamenti  buoni.  Sogliono 
cfuefli  trtneìpati  jlar  per  cadere,  quando  fono  per 
fahre  da  V ordine  ciudi  a  Vaffbluto  :  perche  quefti 
Prenci  pi  o  commandano  pet  loro  med<fimi  ,  o  per 
mexx*  de  magiflrati  :  ne  P  ultimo  cafo  è  più  debbo 
iéytt  più  pericclofo  fla>o  loro  :  perche  gh  flanno  al 
tinto  co  la  udonta  di  quelli  cittadini, che  fono  prò 
fèjh  a  r:jg:firaciji  quali ^mafìtmamen  te  ne  tem» 
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pi  auuerfi,  gU  pofiono  torre  con  facilita  grande  1$ 
fiato^o  con  fargli  contro, o  col  noni *obbedire,et il 
Frencipe  non  è  a  tempo  ne  pericoli  a  pigliare  Vanì 
torita  affoluta  :  perche  gli  cittadiniyet  fudditi  che 
fogliono  battere  i  commandamenti  da  magiftrati, 
non  fono  in  quelli  frangenti  per  obbidirea  ifuoi* 
et  bara  fempre  ne  tempi  dubij  penuria  di  chi  fi  pof 
fa  fidare ,  perche  fimii  Vrenape  non  puofondarfi. 
fopra  quello  ,che  uede  né*  tempi  quieti, quado  i  cit* 
tadtni  bano  bifogno  de  lo  flato,perche  allhora  ognè 
uno  corre ,ogn 'uno  pramette,et  ciaf  curi  uuole  mori 
te  per  lui: quando  la  morte  è  difcoflo,ma  ne  tempi 
auuerjì  ,quando  lo  flato  ha  bifogno  de  cittaiìni,al 
Ihora  fe  ne  truoua  pocbt^t  tanto  più  è  quejìa  efpe 
rientra  pericolo  fa:  quarto  la  nonfì  può  fare  fe  noit 
una  uolta.  Beri)  un  ?rencipe  fauio  deue  penfare  urp 
modo}per  ilquale  gh  fuoi  cittadini  fempre,  &  iti 
ogni  modo}et  qualità  di  ttpo  babbmo  bifogno  del 
h  flato  di  lui,et  fempre  poi  gli  faranno  fedeli. 

IN  CHE  MODO  LE  FORZE  DI  TVT* 
ti  i  prenci  fati  fi  debbino  mi  furare*  C<*/>.  X. 

COnuiene  bauere3ne  Veffamìnare  la  q  ia* 
lita  di  quefli  ?rencipatitutì? altra  confi* 
derati  o  ne, eie  è  ,fe  un  Vrencìpe  ha  tato  ft<$ 
3*3  che  pofia,  bifognando}  per  fe  mede  fi  mi  regger» 
fi,  ouero  fe  ha  fempre  necejìita  della  df enfiane  de 
altri .  <&  per  chiarire  meglio  qw&fla  parte  >  dica 
compio  giudico  poterfi  cohro  reggere  per  fe  me&efi 
mi>  chs  poJ?ono  o  per  abbondanza  djiuomin  ,  a 
di  danari  mettere  infieme'uno  efferato  giufo, 
fare  una  giornata  con  qualunche  gli  mene  ai  tifiti 
tare  yet\cofì  giudico  coloro  battere  fempre  necfiiu, 
i?a 'tri, eh 2  rvn  p ijfona  cotnpinre  ct>n:ro£.i 
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ti  in  campagna,ma  fono  necefiitati  rifuggir]}  dei*, 
tro  alle  mura,  et  guardare  quelle  .  Nel  primo  cafo 
fi  e  difcorfot& per  Vauenire  diremo  quello,  che  ne> 
occorre.  Nel  fecondo  cafo  non  fi  può  din  altro,fai . 
uo,che  confortare  tali  Prencipt  a  munire  ,  et  forti* 
ficare  la  terra  propria 3&  del  paeje  non  tenere  al» 
cuna  conto,  &  qualuncheh ara  berte  fortificata 
Id  fua  terrai  circa  gli  altri  goucrni  con  i  fuddttè 
fi  fi  a  maneggiato  ,  come  dfopra  e  detto, &  difou 
lofi  dira,  farà  fempre  affaltato  con  gran  riffettog. 
perche  gli  huominì  fono  fempre  nemici  deli'tmprefe 
doue fi  vegga  difficulta  ,  ne  fi  può  uedcre  facilita, 
af] aitando  uno,  che  babbi  la  fua  terra  gagliarda^ 
CP  non  fi a  odiato  dal  popolo.  Le  citta  d' A  lama* 
gnafono  liberahfi me, hanno  poco  contado  ,  &  oh 
hìdifcono  al?\mperadore>  quando  le  uogliono,  t? 
non  temvno  ne  quello, ne  altro  potente, che  ell'bab* 
bino  intorno:  perche  elle  fono  in  modo  fortifica-, 
te,  che  ciafcuno  penfa  la  ejpugnatione  d'effe  dover, 
tjfkt  tedtofa  y  0*  difficile  :  perche  tutte  hann9 
fof&%  &  mura  convenienti ,  hanno  artigliarla  a 
fufidenxjt ,  &  tengono  fempre  nelle  canove  pi** 
bit  che  da  mangiare  ,       da  bere,  &  d'ardire  per 
un'anno  :  olre  a  qvefìo,  per  potere  tenere  la  pie* 
be  pa  fcìuta , ,  &  fenx^a  perdita  del  publico,  han* 
no  fempre  in  commvne  per  un'anno  da  potere  da* 
re  loro  da  lavorare  m  quelli  efferciii  ,  che  fi  ano  il 
nervo  ,  &  la  uita  di  quella  citta,  ey  deTindv* 
ftria,  de' quali  la  plebe  fi  pafcai  tengon  anchor* 
gli  efferenti  militari  in  riputatane  ,  &  foprt 
queflo  hanno  molti  orò  ni  a  mantenerli.  Vno  Pre» 
ape  adunque  che  habbia  una  citta  forte,  &  non  fi 
facci  odiare  ,non  fuo  e/fere  asfaltato,  &  fepurfuf 
fe^ ,  chi  Faffahaffe,  fe  ne  partirebbe  con  uergogna: 
perche  le  cofe  del  modo  fono  fi  varie,  che  glie  qvafi 

irnpofitbikè 
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itnfvf?ibile:cbe  uno  pofìicongli  efferati  ftare  un 
anno  otiofo  campeggiarlo- et  chi  re  f  Ite  affé,  f e  il  po* 
polo  bara  le  (ue  pofjeflioni  fuora,et  ueggale  arde* 
te,  non  bara  patien^a  ,  et  il  lungo  ajjcdio  ,  et  la 
carità  propria  gli  farà  dimenticare  ti  Prencipe? 
ri/pondo  ebe  un  vrenape  potente }e  animo  fo  fuperaì 
ra  fempre  quelle  diffi eulta ,dando  bora  jperan^aa 
ifuddttt.cbeH  male  non  fra  lungo ,  bora  timore  d& 
la  crudeltà  nel  nemico,  bora  afstcurandoft  con  de* 
firexxa  d>.  quelli,  ebe  gli  parrjfeno  troppo  arditi^ 
oltre  a  quefto  ti  nemico  deue  ragìoneuolmente  av 
dtre,et  rouinare  il  paefe  loro  in  fu  la  giunta,  fua,' 
et  ne' tempt  quando  gii  animi  d?  gli  buomini  fo* 
no  anebora  caldi,  et  uo]onterof\  alla  difefaiet  pe« 
ro  tanto  meno  il  Prencipe  deue  dubitare  :percbe  cfj 
p o  qualche  giorno ,che  gli  animi  fono  raffreddilo 
no  digiafatttt  i  danni,  fono  riceuutt  i  mali ,  & 
non  uie  più  rimedio,  &1  alTbora  tanto  più  fi  mi* 
gono  ad  unire  col  loro  ?renctpe .  parendo  ebe  ejfe 
habbia  con  loro  obhgo  ,  effendo  tìate  loro  arfe  ld 
eafe,et  rouinate  le  pof]e!ì<oni  per  la  di f e  fa  fuaiet  lai 
natura  degli  buomim  e  co  fi  oblìgarfi  per  gli  benefi 
ci]  ebe  efìi  fanno ,come  per  quelli  ebeefìi  riceuono^ 
■  onde  fe  fi  confiderà  ben  tutto,  non  fa  diffi» 
\     ede  ad  un  f  re nei p  e  prudente  tenere  fri 
ma  et  poi  fermigli  animi  de'fuoi 
cittadini  nelV ojìidione^i* 
do  non  gli  manchi 
da  uiuere  ,  ne 
da  dfen» 
derft. 


LIBRO 
DE  PRENCIPATI  ECCLESIA* 
sìici.  Capitolo.  XI. 


'¥        "Efiaci  fclamonte  al  prcfentea  ragionare 
de'VrenitpatiliccbfìajìicttOrca  quali  i ut 
-JL_  ^.re  le  dtfficulta  fono  aitanti  che  fi  prjfegbi 
no: perche  fe  acqui fiano  o  per  uertu,o  per  fortuna, 
et  ftn^a  Vuna.et  L'altra  (i  mantengono  perche  fo 
no  foflentati  da  gli  ordini  antuatt  nela  religione: 
quali  fono  tutti  tanto  poteti  tt  dt  qualna.che  ten 
gono  i  loro  ?renvpi  m  fiato. in  quatunche  modo  fi 
frocedino,et  uiwno  Cofioro  foli  hano  liuto,  et  no 
lo  difendano ;hàno  fudditi.e  non  gli  gouernano:  et 
gii  fiati  p(r  efjer  indiffi }  non  fono  loro  tohi. et  gli 
fudditi  per  non  ejjere  gouernati,  non  J e  ne  curano, 
me  penfano3ne  peffono  alienarfi  da  loro.  Solo  adun 
que  quefti  Vrenapati  fono  fi curi  }et  felici  ima  e ffen 
do  quelli  retti  da  cagioni  fup eri ori: alle  quali  men* 
te  human  a  non  aggiugne,lafcero  il  parlarne:  per* 
che  effendo  (Jfaltati,et  mantenuti  da  Dio:  farebbe 
ufficio  d'huemo  prefuntuofo  et  temerario  il  di  fior 
reme  Nondimanco  fe  alcuno  mi  ricercaffe  ,  donde 
mene  ,  che  la  Chiefia  nel  temporale  fia  uenuta  a 
tanta  grandexx^ìCociofia  che  d' Alefjandro  indie* 
tro  i  potentati  italiani ,e  no  fclamente  quelli  che fi 
chiamano  potentati ,ma  ogni  barone  ,  et  Signore, 
benché  mintmo^quanto  al  teporale,  la  fiimaua  pò* 
cofet  bora  un-  Re  di  Francia  ne  trema,  et  Vha  potu 
to  cauare  d'ìtaìia^t  roinare  i  Vinitiani ,  anchora 
che  ciò  noto  fia ,  non  mi  pare  fuperfluo  ridurlo  in 
qualche  parte  alla  memoria,  quantiche  Cariote 
di  tracia  paffaffe  in  Italiana  qfia  prouincia fotta 
V'imperio  del  Papa,Vinitiani,  Redi  Napoli,  Duca 
di  Milano  }et  fiorentini  -  Quefii  potè  tati  haueuano 
hauere  due  cure  principali  ,  Vuna  che  un  fiore» 
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fiierò  non  inirajje  in  Italia  con  l'armi,  l'altra  che 
mJJ*no  di  loro  occupafìt  più  {'tato  tritelli ,a  chi  s*h<t 
mua  più  cara yerano  il  2apa,et  Vimitant3et  a  tene 
re  indietro  «  Vniaani^ifognaua  V unione  di  tutti 
gii  alitinomi  fu  ndla  difesa  di  Ferrara  et  a  tener 
baff  o  il  Papu .  Jì  feru:nano  de  i  baroni  di  &oma  ,  li 
quali  e/fendo  diuiji  in  due  fatti  oni  Qrfìnt>e  colon 
mfi,fempre  uera  cagione  dt  fcandoli  tra  loro  ,  £j» 
Jlando  con  l'armi  tn  ma  io  in  ju  gli  occhi  del  pon* 
teficeJ  teneuano  a  Pontificato  debbole,  et  infermo* 
et  benché  forgejfe  qualche  uolta  un  Papa  animo f* 
come  fu  Siflo  3  pure  la  fortuna ,  o  il  fapere  non  fa 
potè  mai  difoblìgare  da  quefle  incommodita  yet  U 
breuna  della  una  loro  n'era  cagione:  perche  in  x* 
anni  che  ragguagliato  uìueua  un  Papa  affatica  che 
poteffe  abbacare  Cuna  delle  fatti  om  ,  et  fe  per  mo* 
do  di  parlare  L'uno  haueua  qxafi  (penti  i  Cclonnefi 
furgeua  un'altro  nemico  a  ali  Or  fiacche  gli  face* 
uarijugere^t  no  era  tempo  fpegnerU.Quefìo  fu 
ceua,  che  le forT^  temporali  deli'apa  erano  poc9 
filmate  tn  Italia.  Surfi  dipoi  Alejfandro.  V  i  .  il* 
quale,di  tutti  gli  Pontefici  che  Cono  flati  mai,™* 
Tìro  quanto  un  papa  et  con  il  danaio,et  con  le  far 
Kt  fj  poteua  preualere:et  fece  con  l'inflrumento  del 
Vuca  Valentino,  &  con  Voccafìone  della  p affata 
de  vrancef  tutte  quelle  cofe  ,  che  io  ho  difeorfe  dì 
fopraneVattioni  del  Duca:  &  benché  V'intento 
fuo  nonf ujfe  di  far  grande  la  Chiefa,  ma  il  Tinca 
nondimeno  ciò  che  fece }  tome  a  grandetta  della 
Chiefa Jaquale  dopo  la  fua  morte,  f pento  il  Duca* 
fu  1>erede  delle  fatiche  fue  .  venne  dipoi  Papa  iu* 
Ho,  &  trouo  la  Chiefa  grande  hausndo  tutta  la 
Komagna,et  ejfendo  fpentt  tutti  gli  baroni  di  no» 
rna,et  per  le  battiture  d' Alejfandro  annullate  quel 
lt  fatti  oni^et  trouo  anchora  la  ma  aperta  al  modi 
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Al  raccumulare  danari ,  non  mai  più  uff  tato  d* 
Alejfandro  indietro  i  lequalì  cofeiulio  non  fola* 
"mente  feguito ,  ma  accrebbe:  et  pento  guadagnar  fi 
Bologna  ,  et  spegnerei  yinitiani  ,  et  cacciare  i 
trance  fi  d'Italia:  &  tutte  quefte  imprefe  glt  riu* 
fctrono  ,  et  con  tanta  più  fua  laude  ,  quanto  fecM 
ogni  co  fa  per  accrefcere  la  Chiefa,et  non  alcun  pri» 
uAto\mantenne  anchora  le  parti  Qrfìne,et  Colon* 
mfi  in  quei  termini }che  le  trouoiet  benché  tra  loro 
fuffe  qualche  Capo  da  fare  alteratione  ,  nientedi* 
meno  due  cofegli  ha  tenuti  fermi,  Vuna  la  gran» 
itxza  della  Chiefa  che  gli  sbigottifcetV altra  il  no 
h  :iare  loro  Cardinali  .quali  fono  origine  ditumul 
a  iraloro.ne  mai  fiaranno  quiete  quefte  parti, 
quabtnche  uolta  habbino  Cardinali 3perche  quefty 
nutrì fcono  in  Komatet  fuori  le  partiyet  quei  baro» 
m  fono  forcati  a  difenderle.et  cofi  da  V ambitimi, 
decretati  nafcono  le  di/cordi e,et  tumulti  tra  bar* 
ui.Hatrouato  adunque  la  Santità  di  ?apa  Leo» 
i*e  queflo  fonteficato  potenti fiimo,  del  quale  fi 
[pitta  ,che  fe  quelli  lo  fecero  grande  con  V 'armi ,ejf* 
con  la  bontà ytt  infinite  altre  fue  mrtu  lo  farà  gra* 
(tisfmo}et  ucnerando* 

QJ  ANTE  SIANO  LE  SPECIE 
DELLA  MIL1TIA,  ET 
de  foldati  mercenarij. 
Capitolo.  XII. 

|  I  Kutndo  difcorfo  particolarmente  tutte 
JL  Jl  le  qualità  di  quei  V  rena  pati  ,d(f quali  net 
principio  propoft  di  ragionare  ,et  cofi  derato  in  qual 
che  par^e  le  cagioni  del  benetet  del  male  ejfere  loro, 
et  moftri  t  modi ,co  liqtt>ali  molti  hano  cerco  d3ac* 
quìftarliyet  tenerumi  reftahora  a  decorrere  gene, 
talmete  fojfefe^t  dtfe fesche  in  ciafcuno  de  .prewo*, 


ìhtnatì  phffono  accadere .  Noi  habbiarho  detto  di 
fopra  ycorfte  ad  un  Vrencipze  neceffario  battere 
gli  fuo  fondamenti  buoni ,  altrimenti  di  necefii* 
ta  conuiene  che  tomi  .  1  principali  fondamenti 
the  habbiamo  tutti  gli  fiati  y  cefi  nuoui 3  come  uee 
chi  3  o  miftijono  le  buone  leggi ,  et  buone  armi, et 
perche  non  poffono  efjer  buone  leggi»  doue  non  fo« 
*no  buone  armi ,  e  dotte  fono  buone  armi,  conuiene 
the  fi ano  buone  leggi  >  io  lajjero  indietro  ti  ragie 
ìlare  delle  leggif&  parlerò  de  le  armi  .  Dico  adun* 
que  che  Farmi  3  con  lequali  un  ?renape  d-fen* 
de  il  fuo  fiato  ,  o  elle  fono  proprie  3  o  elle  fon  mer 
cennarie  3  o  aufiliarìe  .  o  mifie  .  Le  mercennaries 
&  aufiliarte  fono  inutili  3  Q*  pericolo fe  , 
fe  uno  tiene  lo  fiato  fuo  fondato  in  fu  Farmi 
mercennarte  3  non  fiara  mai  fermo  ,  ne  fi  curo  9 
perche  elle  fono  difunitetambitiofe3  et  fen^a  dtfii» 
plmajnf edeli . gagliarde  tra  gli  amici ,  tra  gli  ne* 
mici  uib,non  hanno  timore  ai  Dio  ,  non  fede  co» 
gìihuomtniì&  tanto  fi  iijférifee  la  roma  ,  quan* 
to  fi  dijferifce  Faffalto}et  nella  pace  fi  fpog'iato  da* 
loro  biella  guerratda  nemici:  la  cagione  3  dtqaefio 
e>che  non  hanno  altro  amore,ne  altra  cagione 3che 
le  tenga  in  campo.che  un  poco  di  fiipendio^l  qua 
le  non  e  fufficiente  a  fare  che  ei  uogìmo  morire  per 
teiuogltono  ben  efiere  tuoi  foÌdati3mentre  che  tu  no 
fai  guerra  3  ma  come  la  guerra  utene,  o  fuggir  (ì  3  o 
andar  fene:  qttal  cofa  dotterei  durare  poca  fatica 
a  persuadere  :  perche  la  rouina  abitala  non  e  bora 
eaufata  d'altra  cofatche  per  effet  in  J patio  di  mot* 
ti  anni  ripofatafi  in  fu  Farmi  mercennarte, le  qua* 
li  feciono  già  per  qualche  uno,  qualche  prò gre  (fio  3 
&  p arcuano  gagliarde  tra  loro;  ma  come  uenne 
il  forefiiero  ,  elle  mvfirarono  ,  quello  che  erano» 

:Onde  a  Carlo  Ke  di  Trancia  fu  kci  c  brttièrt 
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ìtalia  col  gejft,&*  chi  dtceua  che  n'erano  cagton&i 
i  peccati  noTìri  3  diceua  il  uero  :  ma  non  erano  già 
quelli  ,che  credwano\ma  queftt  ch'io  ho  narrato  :  e 
perche  gli  erano  peccati  di  ?rencipi,n  'hanno  pati» 
to  la  pena  anchora  ej?f  I  o  uogìto  dimojlrare  meglio 
l'.nfehcitadi  queTie  armt.l  Capitani  mercennarij 
cfono  huomini  eccellenti  o  no;fe  (ono>  no  te  ne  puoi 
fidare  :  perche  fempt e  afpirar anno  alla  grandetta 
frcpria.o  con  Vopprimere  te,  eh  It  fei  padrone  ,  o 
con  l'opprimere  altri  fuora  della  tua  intetione:  ma 
fieno  e  i  ^Capitano  uertuofiott  rouina  per  Sordina» 
rio'.ej?  fe fi  riftode  che  qualuche  hara  Parme  in  ma 
no. farà  queflo  medfimo  o  mercennarioo  no}repli* 
chtni  come  farmi  hano  ad  effer  adoperate  o  da  unì 
y  recipe, o  da  una  Rcpu.ìl  vrencipe  deue  andar  in 
per  fona, &  fare  lui  V  ufficio  del  Capitano:  la  Kepu, 
ha  da  mandare  i  fuoì  cittadini,??  quando  ne  ma* 
da  uno:ché*non  riefea  ualente,dtbbe  camerario ,ey 
quando  fi  attenerlo  con  le  leggi  .che  nopifii  il  ftgno: 
e  per  tfyerienxjafi  urdej  Prenci  pi  foli,  £r  le  Kpu. 
armate  fare  progredì  gran  di  sfimi  y  ey  l'armi  mer* 
cennarie  nonf<ire  mai  fé  non  dannose  con  più  dtf* 
ficulta  uiene  aìfubbidieXa  di  uno  fuo  cittadino  una 
)Xepub .annata  d'armi  proprie  ,  che  una  armata  de 
armi  forefli ere  ,  Sterono  Roma ,  &  Sparta  molti 
fecoh  armate ,  &  libere  .  Gli  Su'^erifono  armatìf» 
fimi&  liberisfimi.  Dell'armi  mn cennarie  antiche 
per  effempio  et  fono  li  Carthaginefi  ,  Itquali  fumo 
per  effer  opprefìi  da  loro  foldati  mercennarij  finita 
la  prtmaguerra  co  i  Komani:anchora  che  i  Cartha 
gintfi  hau  ffero  per  Capitani  i  proprij  cittadini.  F* 
lippo  Macedone  fu  fatto  da  Jhfbani  dopo  la  mot 
te  di  Epaminonda  Capitano  della  loro  gente  ,  & 
tolfe  loro  dopo  la  uittoria  ,  la  l  berta  .  i  Milan<fi9 
morto  il  Duca  $tlippo,foldarono  Trance/co  Sfoixjt 
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tontro  a  V miti anitd quale y  fu  per ati  li  nemici  a  Cam 
tauaggicfi,  congiunfe  con  lorosper  opprimerei  Mi 
lati* fi  fuci  padroni.  Sformo  fuo  padre  ejjendo  folda* 
to  della  Regina  Giouaona  di  napoli ,  la  lafcio  ih 
un  tratto  di '} 'armata >on de  ella  per  non  perder  il  Re 
gno  fu  corretta gtttarfi  in  grembo  a'.&e  d^Arago 
na  Et  fe  t  Vitiitiant ,  et  fiorentini  hano  accrefciuto 
per  Indietro  l'imperio  loro  con  quefii  armiy  et  li  lo 
ro  Capitani  non  fe  ne  fono  pero  fai  ti  vrencipi:  ma 
li  hanno  dtfefì  :  nfpondo  che  li  fiorentini  in  queflo 
cafo  fono  Ttatt  fauoriti  dalla  loro  forte  :  perche  de 
Capitani  uertuofjt  quali  potcuano  temere ,  alcuni 
non  hanno  mnto  ,  alcuni  hanno  hauuto  oppfittcni, 
altri  hanno  uolto  Pambitìoni  loro  aìtroue  Quella 
che  non  umje  3fu  Giouanm  Acuto  ,  del  quale  non 
uincendo  non  fi  potea  conofcere  la  fede  ,  ma  ogni 
uno  conf efferate  uincendo  ftauanot  fiorentini  a 
fua  dìfirettione.  Sfornerebbe  fmprei  ?>raccefchi 
contrarij  ,  che  guardarono  Cuno  l'altro  ,  francefco 
uolfe  Cambaione  fua  in  'Lombardia,  braccio  con* 
tro  la  Chiefa  ,  et  il  regno  di  Napoli  Ma  uegnamo 
a  quello  cti è  feguito  poco  tempo  fa  fecero  i  f tei  enti 
ni  vaolo  Vitelli  loro  capi  ano  ,  huomo  prudintij?i 
mo  y  et  che  di  prtuata  fortuna  haueua  preh  riputa 
tiene  grandini  ma  .  fe  coP.ui  efpugnaua  vi  fa  ,  uertt 
no  fa  che  nieghi ,  come  è  conuentua  a  "fiorentini 
Jlarefeco  }  perche  fe  fnffe  diventato  faldato  de  loro 
nemici, non  hau-.uano  rimedio, et  tenendolo  Jiaueua 
no  ad  ubbidirlo,  i  VirJttant,  fc fi  cofidera  t  pregref 
fi  loeofi  uedrà  quell  fi 'cut amente ,  et  glorio  famtr te 
hauere  operato\mentre  che  feciono guerra  t  loro  prò 
pnt  ,  che  fu.umti  che  fi  uoìgvsfino  con  Vimprefe 
in  terra  doue  con  li  gentil'huommi  ,  et  con  la  pie* 
he  armata  operarono  uertuofamente  ;  ma  come  ce* 
minciarono  a  combattere  in  terra  Jafciar&nh  m**  r^t 
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ucttu}et  fegnìtarono  t  coflumi  d'Italia:  et  nel  fritti 
cipw.de  Caugumento  loro  in  terra}per  non  ut  haus 
re  molto  flato,  et  per  efiere  in  gran  riputatìone}non> 
battevano  da  temer  molto  i  loro  Capitani  3  ma  co* 
me  ffit  ampliamo ,che fu [otto  il  Carmagnola;  beh* 
henc  un  faggio  di  queflo  errore:perche  uedutolo  ver 
tu cjìtsjìmo .battuto  che  hebbero  fatto  ti fuo gouerm 
il  Duca  di  Milano,et  conoscendo  dall'altra  parte 3 
cerne  egli  era  freddo  della  guerra,  giudicarono  non 
potere  più  uincere  con  lui:perche  non  uoleuano,ne 
pcteano  hcer;tiarlotper  non  perdere  cloche  havevo* 
no  acqui fiato  >  onde  che  furono  necefiitati  per  api* 
curarjì  di  ammalarlo  .  Hanno  dipoi  hauuto  per 
loro  Capitano  hortclomeo  da  Bergamo  ,  Ruberto 
da  San  Seuerino,Conie  di  Vitigltano,et fimtli3cort 
h  quali  haueuano  da  temere  della  perdita  >  non  del 
guadagno  loro-,come  intervenne  d'poi  a  Vaila}doue 
in  una  giornata  perderono  quello  .che  in.  dccc* 
anni  con  tante  fatiche  haueuano  acqui/lato  5  p er* 
che  da  quefle  armi  nafeono  folo  i ,  lenti ,  tardi }  & 
dehboh  acquijH  ,  &  le  fubitc}&  miracolofe  perdi* 
te3Lt  perche  10  fon  uenuto  con  queftt  ejfempi  in  I  tji 
haja  quale  e  fiata  governata  già  molti  anni  dall  V 
armi  mcrcennarie3U  uogho  dtj correre  più  da  alto9 
accio  ebe  veduta  l'origine  ,e  progr<fii  & *  effe: fi  potefm 
fino  meglio  coreggere .  hlauete  da  intendere ,  cerne 
lofio  che  in  quefie  ultimi  tempi  l'imperio  cominciò 
ad  efj ere  ributtato  d'\talia  .  &  cht'l  fapauel 
t  irti  p  orale  ui  pre fé  piti  riputati  one  fi  divife  V  ìtala 
ir,  più  fiati:  ptrcl<c  molte  dette  citta  grojje  prefono 
Varmi  contro  1  loro  nobili  :  li  quali  prima  fauoriti 
di  Vimperadore  le  tenevano  oppreffe,  et  la  Chtefa 
le  favor  tua  :per  dar  fi  riputatone  nel  t'imporrle  }  di 
molte  altre  i  loro  cittadini  ne  diventarono  vren* 
cpi  ,  vnde  che  effendo  venuta  V Italia  qvafi  in 
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mano  della  Chiefa,  et  di  qualche  Kepublica  ,  eteft 
fendo  quelli  pretti,  et  quelli  altri  cittadini  ufi  a  no 
conofcere  arme, incominciarono  a  foldare  foreftieri. 
Il  primo  che  dette  rputatione  a  quefla  militia ,  fti 
Alberigo  da  Como  Komagnuolo  .  Dalla  difciplina 
di  coftui  difiefe aragli  altri  Braccio, et  Sforna,che 
ne  loro  tempi  furono  giudici  d?  Italia  .Dopo  queTii 
uennero  tutti  gli  altroché  fino  a  noTiri  tempi  han* 
no  gouernate  Farmi  d'ìtalia.-et  il  fine  delle  lor  uer 
tu  e  slato  che  quella  e  fiata  cor  fa  da  Carlo,  preda 
ta  da  Luigi>f orbata  da  serrando,  et  uìtup erata  da 
Suix.eri  «  Vordine  3  che  loro  hanno  tenuto3e  flato, 
prima  per  dare  riputatione  a  loro  propri] }  haueri 
tolto  riputatione  alle  fanterie  •  Fectono  quefio, 
perche  ejjendo  fenxA  slato,et  in  fu  ?induflria,i  po* 
chi  fanti  non  dauano  loro  riputatione  3  et  gli  affai 
non  poteuano  nutrireiet  pero  fi  riduffero  a  caualli, 
doue  con  numero  fopportabili  erano  nutriti,  et  ho* 
norathet  erano  ridotte  le  cofe  in  termine,  che  in  un 
efferato  di  uinti  mila  foldati  non  fi  trouauana 
duo  mila  fanti  ,  Haueuano  oltre  a  quefio  ufato 
ogni  indù  fin  a  per  leuar  uiaafe  ,  età  foldati  la 
fatica  3  et  la  paura,  non  s'ammaccando  nelle 
Hu jf e  ,  ma  pigliando  fi  prigioni,  et  fenxji  taglia  5 
non  traheuano  di  notte  alle  tende  ,non faceuano  m 
torno  al  campo  ne  fieccato,  nefoJTa ,  non  campeg* 
giauano  il  uernoiet  tutte  quefìe  cofe  erano  prò 
tnefle  ne  lor  ordini  mi  li tariyet  trottati 
da  loro , per  fuggire[ccme  e  del» 
to)et  la  fatica  >et  i  pirico 
intanto  che  efit  han» 
no  condotta  ita* 
Ha  fchiaua^ 
et  uitupe 
rata. 
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&  E*  SOLDATI    AVSiLIARII,  MISTI 
propri].  Cap,  xiit. 

L'Armi  auj!ltarie,che  fono  l'altre  armi  inutl, 
U, fon*  quando  fi  chiama  un  potentetche  co 
l'armi  fue  ti  uenga  ad  aiutareyet  difendere 
tome  fece  ne'  prò  sfimi  tempi  vapa  ìulio , il  quale  ha 
uendo  uifto  nell'imprefa  di  Ferrara  la  tri  fa  pruoua 
delle  fue  armi  mercennarie  Jt  uolfealle  aufibarie,  et 
conuenne  con  Aerando  Re  ai  Spagna,  che  con  le  fue 
genti,et  ejjlrcitt  douejfe  aiutarlo.  Quefte  armi  pof* 
fono  ejfer  utili  ,et  buone  per  loro  medefime.  ma  fono 
per  chi  le  chiama  fempre  dannofe perche  perdendo  s 
timani  disfatto,  et  uincendo  resli  loro  prigione. Et 
anchora  che  di  quefti  efjempi  ne  fieno  piene  franti* 
che  htftorie3nondimanco  io  non  mi  uoglio  partire 
da  queflo  ejjhnpto  di  Papa  Giulio  i  i  .  quale  e  an» 
ebora  frefeo: il  partito  del  quale  non  potè  ejfere  man 
€o  confederato  ,  peruolere  Ferrar  a  .mettendo fi  tut* 
to  nelle  mani    uno  fiore jliere\ma  la  fua  buona  for* 
tuna  fece  nafeere  una  terxa  caufa  accio  non  co* 
glieffe  il  frutto  della  fua  mala  elettione  y  perche  efm 
fendo  gli  aufiliarij  fuoi  rotti  a  kauenna ,  et  furgom 
no  i  Sumeri  tche  cacciarono  i  uincitori  fuora  d'ogni 
e>ppenione,et  fua,  et  d'altri  9  uenne  a  non  rimanere 
prigione  de  i  nemici  offendo  fugatile  degli  aufilia 
rijfuoi \hauendo  uinto  con  altre  armi,che  con  le  lo» 
to .  I  fiorentini  ejjendo  al  tutto  di/armati  condujfe 
ro  diece  mila  Vrancefi  a  ?ifa,per  ejpugnarla3per  iU 
quale  jpar  ti  to  portarono  più  pericolo  3che  in  qualun 
che  tempo  di  trauagli loro. L'I mperadore  di  Co* 
fiantinopoli,per  opporfi  alli  fuoi  uicini3mejfe  in  c  ri 
eia  diece  mila  Turchi ,  li  qu  ili ,  finita  la  guerra  f 
non  fe  ne  uolfero  partireùlche  fu  principio  dell» 
feruitu  della  Grecia  con  gli  infedeli .  Colui  aduni 
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qxe3che  mole  non  poter  uincere  ,fi  uaglia  di  que» 
fie  armi  f  perche  fono  molte  più  pericolone ,  che  le 
mercennarie:  perche  in  quelle  e  la  rouina  fatta,  Jo» 
no  tutte  unite  ,  tutte  uolte  a  Vubbidxenxji  Ì?altrit 
tua  nelle  mercennarie  ad  offeniirti  3  uinto  che  elle 
hanno  .li fogna  più  tempo  x  &  maggiore  occafionef 
non  ejfendo  tutte  un  corpo3&  ejfendo  trouate  3  & 
pagate  da  te3nelle  quali  un  terzo,  che  tufacei  Ca* 
po  ,  non  può  pigliare  fubito  tanta  auttorita  che  te 
offenda,  I  n  fomma  nelle  mercennarie  e  più  perico* 
lofa  Vignauia3  &  pigritia  a  combattere  ;  neli'aufi* 
Marie Aauertu  -  Vn  Vrencipe  per  tanto  fauio  3fem* 
prehafugito  quefle  armi }  &  uoltcfi alle  proprie^ 
&  uoluto  ptu  tojlo  perdere  con  le  fue,che  uincer  co» 
V  altrui, giù  die  andò  non  uera  uittorìa  quella  ,  che 
confarmi  d? altri  s'acqui ftaffe  .  lo  non  dubiterà 
mai  d'allegare  Ce/are  Borgia  le  fue  attionL 
Quefto  Duca  entro  in  Romagna  con  farmi  aufilia 
tie,conducendoui  tutte  genti  vrancefi:&  con  quel* 
le  prefe  Imola  ;  &  furti  3  ma  non  li  parendo  poi 
tali  armi  ficure.fi  uolfe  alle  mercennarie 3giudtcan» 
do  in  quelle  manco  pericolo  ,  &  foldo  di  Orfini9 
&  Vitelli ,  le  quali  poi  nel  maneggiare  trouanda 
dubbie  ,  infedeli  ,  &  pericolofe  ,  le  Jpenfe  ,  & 
uolfefi  alle  proprie  3  £r  puofii  facilmente  uedere, 
che  differenza  fi*  tra  Vuna  ,  ey  V altra  di  queìle 
armi  ,  confi  derato  che  differenza  fu  dalla  npu* 
tatione  del  Duca;  quando  haueua  i  trance  (i  foli, 
&  quando  haueua  gli  Orfini3  &  Vitelli,  &  quan- 
do rimafe  con  lifolaati  fuoi ,  &  fopra  dtfe  flejfo, 
fi  truouerà  fempre  accrefauta  :  ne  mai  fu  filmato 
affaire  non  quando  ciafeuno  uidde3che  egli  era  i»m 
Uro  pojj'ejfore  delle  Jue  armi  ,  io  non  mi  uoleuo 
j  partire  da  gli  ejfempi  Italiani  et  frefehi ,  pure  non 
uoglio  laf a  are  indietro  Cierone  Stracufano  ,  ejfen* 
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dò  uno  de  / opranominati  da  me.  Cos7uì(come 

iigia  disfi)  fatto  detti  Siracufani  Capo  degli  e/fere 
citi,  conobbe  fubko  quella  militia  mercennaria  non 
tffere  ut  ile, per  effere  conduttori  fatti,  come  li  noftri 
italiani:^*  parendo  non  li  poter  tenere tne  lafciare 
gli  fece  tutti  tagliare  a  pe\xi,dipoi  fece  guerra  con 
Tarmi  fue3&  non  con  l'altrui  -  Voglio  anchora  ri* 
durrre  a  memoria  una  figura  del  testamento  uecchio 
fata  a  queflo  propofito.  Offerendofì  Dauit  a  Saul 
dyandarea  combatter  con  Golia  prouocatore  Vili* 
fìeoiSaul  per  dargli  animo  Vanno  dell'armi  fue,  le 
quali  }come  Dauit  bebbe  indoffb,  ricuso  ^dicendo  con 
quelle  non  fi  potere  ben  ualere  di  fé  fteffo  3  &  pero 
ucU.ua  trouare  il  nemico  con  la  fuafromba,  &  con 
ilfuo  coltello  in  fomma  Varmi  d'altri  o  le  ti  cafca* 
no  di  dojfo.o  elle  ti  pefano,o  le  ti  ftringono  .  Carlo 
Vii»  padre  del  Ke  Luigi  x  i.  hauendo  con  la 
fu  a  fortuna  ,  &  uertu  liberata  trancia  dagl'in* 
glefi  5  conobbe  quefta  necejìtta  d"armarfi  d'armi 
proprie  ,  &  ordino  nel  fuo  regno  V ordinante  dette 
genti  d'arme  ,  &  dette  fanterie .  Dipoi  il  Ke  Luigi 
fuo  figliuolo  Jpenfe  quella  de  fanti ,  &*  comincio  a 
foldare  SutzXert.il  quale  errore  feguitato  dagli  al 
tri,e(come fi  uede  bora  \nfatto)cagione  de  pericoli 
di  quel  Regno  •  ?erche  hauendo  dato  riputatone  a 
Suixxert3^a  inudito  tutto  Varmi  fue,percbe  le  fan» 
ferie  ha  fpente  in  tutto,  &  le  fue genti  d'armi  ha 
eblìgate  all'armi  d'altriipercbe  effendo  affuefatti  a 
militare  con  SuÌ7^xeri,non  par  loro  di  poter  uincet 
fenXa  tfii  .  Di  qui  nafce  che  li  francefi  contro  a 
Sutxxeri  non  baflano  ,  &  fenxa  gli  SuiKxeri  con* 
tro  ad  altriynon  pruouano  .  Sono  adunque  fiatigli 
ejjerciti  di  Trancia  mifti,parte  mercennarii><&  par 
te  proprii Jequali  arme  tuttewfieme fono  molto  mi 
gliort^he  le  femplict  mercennarie ,o  le  femplici  au* 
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filiarie  s&  molto  in  ertoti  alle  proprie set  bafti  ? e 
(empio  detto:perche  il  regno  di  tràcia  farebbe  infié 
perabileje  Forivie  dt  Carlo  era  accrefciuto,o  pre* 
(ematoma  la  poca  prudera  degli  huomini  comi» 
eia  una  co  falche  per  faper  alihora  di  buono  sno  ma» 
ntfefta  il  ueleno3che  u'e [otto,  compio  dtfit  dtfopra 
delle  febri  ettìce.  ver  tanto  colui  ch'e  in  un  Prenci* 
fato  ,no  conofeei  mali  >  (e  non  quado  e  fi  nafeono, 
no  e  ueramete  fauio  tet  quefio  e  dato  a  pochini  fé  fi 
confideraffe  la  prima  r0uìna  dell'imperio  Koma* 
no, fi  troverà  ejjere  fiata foloil  cominciar  a  folda 
re  i  Gothi3perche  da  quel  principio  cominciarono 
a  indebolirli  XeforxS  delPlmperto  Komano^et  tutm 
la  quella  uirtu}che  fi  leuaua  da  lui  fi  duua  a  loro» 
€<&hiudo  adunq»e}che  ferina  hauere  armi  proprie, 
nejfuno  ?rencipato  e  ficuroy  anxS  e  tutto  obltgat* 
alla  fortuna \non  hauendo  uertu3  che  nell'auuerfita 
io  difenda.  Et  fu  fempre  oppentone,&  fintenxA  d§ 
gli  huomim  fauij,che  niente  e  cofi  infermo,  et  in» 
fiabtle,com>e  la  fama  della  potenxa  non  fondata 
ne  Ufor%e  proprie,  et  Varmì  proprie  fono  quelle, 
che  fon  compofie  di  fuddttt  o  di  cittadini^  di  crea 
ti  tuoi  tutte  l'altre  fono  mercennarte,  o  aufiliarie: 
et  il  modo  ad  ordinare  l'armi  proprie  farà  facile  a 
trouare,  fe  fi  diserreranno  gli  ordini  fopranomi* 
nati  da  metet  fe  fi  uedra  cerne  Filippo  padri 
itkltffandro  Magno  ,  et  come  molte 
Hepublicbe  &  Prencipi  fi  fono 
armati  y  &  ordinati,  a 
quali  ordini  io 
mi  rimetto 
al  tutto, 
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QjTELLO,   CHE   AL  PREN* 

cipe  fi  appartenga  circa  la  militia* 
Capi  fio.  XllII. 

DEue  adunque  un  Prenctpe  non  battere  al 
tro  oggetto 3ne  altro  penfìero,ne  prende» 
recofa  alcuna  per  fua  arte  y  fuori  della 
guerra, et  ordini ,et  dtfcipbn a  d'effa: perche  quella 
€  fola  arte, che  fi  afpetta  a  chi  commada:et  e  di  tank 
tauertu,che  no  [olo  mantiene  quelli,che  fono  nati 
jrenctphma  molte  mite  fa  gli  huomini  di  privata 
fortuna  /altre  a  quel  grado .  E  t  per  contrario  fi  ue» 
de,che  quando  i  Prencipi  hanno  penfato  più  alle  de 
ltcat*rZ$jì)che  a  Varmiyhanno  prefo  lo  fiato  loro,et 
la  prima  cagione  che  ti  fa  perdere  <jìlo,e  tldtftnxj 
Piare  quefi'arte  }et  la  cagione  che  te  lo  fa  acqui ft  a* 
we,el'effere  profejfo  dtqueJFarte.  francefeo  Sfor» 
K*>per  ejfere  armato  ,  diuento  di  primato  Duca  di 
JAilano,et  i  figliuoli  ,per fuggire  le  fatiche, et  di  fa* 
g/  dell'armi  di  Duchi  diuentarono  priuati  j  perciò 
tra  l'altre  cagioni  di  male,che  t'arreca  Ve/fere  di' 
formato 3ti fa  def predare.  Laquale  e  una  di  quel* 
le  infami  esatte  quali  il  Prencipe.fi  debba  guarda 
•re,come  difotto  fi  dira,  perche  da  uno  armato,  ai 
un  difarmato  no  e  propcrtione  alcuna,  et  la  ragh* 
ne  no  mole , che  chi  e  armato  ubbidifca  uoluntieri 
a  chi  e  dfarmato, et  che  il  difarmato  flia  ficuro  tra 
9  fierutdori  armati :per che  ejfenào  neìPuno  sdegno, 
tt  nell' altro fofpetto,  noepofitbtle  operino  bene  m 
fieme.Et  pero  un  Prhipe,che  della  milttia  no  s'w 
tende,oltre  all'altre  infelicitaycome  e  detto,  no  può 
ejfere  ftìmato  da  fuoi  foldati, ne  fidarti  di  loro.TXon 
deue  per  tato  mai  leuare  ti  pè fiero  da  qfio  ejfercif 
iella  guerra, et  nella  pace  ut  fi  deue  più  effercttare, 
che  nella  guerra f  il  che  può  fare  in  duoi  modi?  Pm$ 
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Con  l'opere, l'altro  con  la  mente. Et  quanto  alVopt 
re, dette  oltra  al  tener  bene  ordinati,  &  esercitati 
gli  fuoi,fiar  fempre  in  Julecaccie,  &  mediana 
te  quelle  ajfuefare  il  corpo  a  di/agi ,  &  parte  im* 
parare  la  natura  de  fiti,  &  conofcer  come  furgo* 
no  i  moti,come  imboccano  le  uaUi,comc  giacciane 
i  piani,  &  intender  la  natura  de  fiumi ,  &  delU 
faliudi;  &  in  quejìo  porre  grandtfiima  cura,  la 
qual  cognitione  e  utile  in  duoi  modi ,  prima  s'int 
para  a  conoscere  il  fuo  paefe  ,  &  può  meglio  in* 
tendere  le  difeje  d'effo,  dipoi  mediante  la  cognttio* 
ne,  £7*  prattica  di  quelli  fiti  con  facilita  compren 
dere  un'altro  (ito  ,  che  di  nuouo  gli  Jìa  neceffarto 
fpeculare,  perche  i  poggi, le  ualli,  &  piani,  O'fiu» 
mi,&  paludi  che  fono  uerhi  gratia  in  Tofcana, 
hanno  con  quelli  dell'altre  prouincie  certa  fi  milite 
dine-tal  che  dalla  cognitione  delfito  d'una  prouin* 
€ia fi  può  facilmente  usnire  alla  cognitione  dell'ai 
tre'Et  quel  Vrencipe,che  manca  di  quefta  peritiat 
mancha  della  prima  parte ,  che  uuole  hauere  ut» 
Capitano:perche  queTÌ'infegna  trouare  il  nemico, 
pigltare  gii  alloggiamenti, condurr  e  gli  eJJerciti,or 
dinar  le  giornate ^campeggiar  le  terre  con  tuo  uan 
taggio'Tt'opomene  vrecipe  de  gli  Achei  tra  l'altre 
laudi  che  dalli  fcrittori  li  fon  date  e, che  ne' tempi 
della  pace  no  penfaua,mai  feno  a  medi  della guer* 
tu, et  quado  era  in  capagna  con  gli  amici,  fpejjofi 
fermaua,et  ragionaua  con  quelli, fe  gli  nemici  fuffo 
ro  in  fu  ql  colleyet  noi  ci  trouafiimo  qui  col  noftr9 
ejfet cito , chi  di  noi  harebbe  uataggio,  comeficura* 
mente  fi  potrebbe  ire  a  trouarglt  feruadogli  ordini 
fe  noi  uolesfìmo  rìtirarci,coe  haremo  a  farei  fe  loro 
fi  ritir afferò, come  haremo  a  feguirltìet  proponevi 
loro  andado  tutti  i  cafi,  che  in'un  effercito  poffono 
scorrere èintedeu4  Voppenio  loroidiceua  la  fua;coi% 
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la  con  \e  ragioni  ,tal  che  per  quefie  continone  cogh 
tationi  non  poteua  mai  guidandogli  efferati  na* 
fcer  accidente  alcuno  ych*  egli  non  u'hauejje  ti  rime 
aio.  Ma  quanto  a  Veffercttio  de  la  mente  3  dette  ti 
Vrenctpe  leggere  Vhtfiorie>&  in  quelle  confederare 
Vattioni  degli  huomini  eccellenti  3  uedere  come  fi 
fono  gcuer  nati  nelle  guerre }  efatntnare  le  cagioni 
della  vittoria^  perdita  loro  per  poter  quefie  fug 
gire3quelle  imitare3et  /opra  tuttofare  come  ha  fai 
to  per  l  adietro  qualche  huomo  eccellente  ,  che  ha 
prefo  ad  imitare  3fe  alcuno  e  fiato  innanxj  a  lui  lo» 
dato  3et  glori  ofo  .et  di  quello  ha  tenuto  fempre  i  ge* 
Jli  et  anioni  apprejfo  di  feicome  fi  dice  .che  hlefjan 
dro  Magno  imitaua  Achille  3  Cefare  Ale/fandro, 
Scipione  Ciro.Et  qualunche  legge  la  uita  di  Ciro, 
ferina  da  Senofonte ,  riconosce  dipoi  nella  uita  di 
Sci  pione  guanto  quella  tmitatione  gli  fu  di  gloria, 
&  quanto  nella  cafiita3ajfabiUta  Jwmanttayet  i* 
liberalità  Scipione fi  conformaffe  con  quelle  co/e, 
che  di  Ciro  fono  da  Senofonte  ferine.  Queìii  fimtl 
modi  deue  ojftruare'uno  irencipe fauio3ne  mai  ne 
tempi  pacifici  jìar  otiofo  :  ma  con  indufiria  farne 
capitale,  per  poterfene  u<tler<t>  ne  Cauueifita ,  accio 
che  quando  fi  mutala  fortunato  truoui  parato  a 
tefiflere  alLtjuoi  colpi, 

DELLE  COSE,  MEDIANTE  LEQVÀLl 

gli  huomini      masfimamente  i  Vrenapt  fo» 
no  lodati 3o  vituperati.    Cap.  XV. 

RMa  hora  a  uedere,  quali  debbono  ejfere  l 
modi3et  gouerni  d'un  Vrecipe  conhfudd* 
%iyet  con  gli  amici. Et  perch'io  Jo3che  molti  di  que» 
fio  hano  ferino,  dubito  fcriuedone  anchor'io  noef* 
fer  tenuto  prefentuofo: parendomi  masfime  nel  dio 
fiutare  qfta  matertadagli  ordini  degliahri.  M4 
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ejfendo  Vintento  mio  fermerà  co  fa  utile  a  chi  /Va» 
tende  ,mye  parso  più  conveniente  andare  dietro  al* 
a  nenia  effettuai  della  cofa  ,  che  a  V imaginazione 
d'ejfa,&  molti  fi  fono  im  agnati  Rep.gr  Vrencl 
patt,che  non  fi  fono  mai  veduti, ne  conofeiuù  effer 
in  ueroperche  eglie  tanto  dtfcofto  da  come  fi  vìve  a\ 
come  fi  douerria  uìvereiche  colui*,  che  lafcia  quello 
che  fi  fa, per  quello  che  fi  douerria  fare  ,  impara 
piutoflo  laroina,che  lapreferuatione  fua  :  perche 
un  huomo  che  voglia  fare  in  tutte  le  parti  profefito) 
ne  di  buono  ,  convien  che  roinifra  tanti ,  che  non 
fon  buoni*  Onde  e  necejfario  ad  un  vrencipe,  uolen 
dofi  mantenere yimp arare  a  potere  ejfere  non  buono 
&  ufarlo,&  non  ufarh  fecondo  la  necesfita.  La» 
I "dando  adunque  indietro  le  co  fé  circa  un  prenci* 
pe  imaginato,et  di  [correndo  quelle  che  fon  uereidi 
coyche  tutti  gli  h  uomini, quando  fe  ne  parla,et  maf 
fime  i  ?rencipi  per  effer  pofii  più  alti ,  fono  notati 
d' 'alcuna  di  quefte  qualita>che  arrecauo  loro  o  bia} 
fimo,o  laudetgr  que fio  e,  che  alcuno  e  tenuto  libe 
tale  alcuno  mtftro  ,  ufando  un  termine  Tofcano' 
perche  avaro  in  noflra  lingua,  e  anchor  coivi ,  clye 
per  rapina defidera d'haverexmifero  chiamiamo  cfl* 
lo,che  troppo  s'aftiene  dallo  vfar  il  fvo.  alcuno  e  te 
nuto  donatore, alcuno  rapace'.alcuno  crudele talcv 
no  pie tofoj'uno  fedifrago,? "altro  fedele  Funo  effe* 
minato  ,et  pufillanimo, l'altro  feroce,  et  animofop 
Vuno  h  umano  ,V altro  fuperbo, l'uno  lafciuo ,V altro 
ca fio, Vuno  intero,l' altro  aftvto,l'vno  duro,  l'altro 
facile, Vuno  grave, l'altro  leggiero:  l'uno  religiofo, 
l'altro  incre  dulo,et  fi  nuli,  1  o  foche  ciafeuno  cofef. 
fera, che  farebhe  laudabtlisfima  cofa,un  frZcipe  tro 
tonfi  di  tutte  le  fopradette  qiita^le  che  fono  tenute 
buonema £che  no fi  pofjono  hauere,ne  neramete  qj 
feruare  b  le  codittoni  bttm&,che  no  lo  cosetonotgji 
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mnecejfarto  e/fere  tanto  prudente  >che  fappia fuggi 
re  l'infamia  di  quelli  uttsj  3  che  gli  torrebbono  lo 
flato ^t  da  quelli  che  non  glieli  tolgano,,  guardarfi 
fe  egli  e  posfibde:ma  non  poffendouufi  può  con  mi 
nor  rifpetto  lafciar  andare  Et  anchora  non  fi  curi 
d'incorrere  ne  l'infamia  di  quelli  uittyfenxja  i  qua 
li  poffa  diffìcilmente  faluare  lo  Tlato  :  perche  fe  fi 
confiderà  bene  tutto  ,  fi  trouera  qualche  cofa,  che 
farra  uertu.et  feguendola  farebbe  la  roina  fua:et 
qualch' un*  altra  3che  parrà  uittotet  feguendola^t 
rifultala  Jìcurta}et  il  ben  ejferefuo. 

DELLA  LIBERALI  T  A, 

&miferia.     Capitolo,  xyi. 

Cominciandomi  adunque  dalle  prime  fe* 
prafcritte  qualità  dicotome  farebbe  bene 
tjfer  tenute  liberale:  nondimanco  la  libera 
Vita  ufata  in  modot  che  tu  fia  temuto  ,  ti  offendei 
perche  fe  ella  fi  ufia  uerino  f amente ^  et  come  ella  fi 
deue  ufareja  non  fi  a  conofciuta3  et  non  ti  cadrà 
Vinfamia  del  fuo  contrario. Ut  pero  a  uolerji  man* 
tenere  fra  gli  huomini  il  nome  del  liberale  ,  e 
necejfario  non  Ufciar  indtctro  alcuna  qualità  di 
fontuofìta,  talmente  che  fempreun  ^rencipe  cojl 
fatto  confumera  in  fìmili  opere  tutte  le  fuefacuU 
ta3  et  faraneceflttato  alla  fine ,  fe  egli  fi  uorra 
matfnere  il  nome  del  liberale ,grauare  i  popoli  ftra 
for  dinari  amente  jt  ejfere  fife ale:  et fare  tutte  queU 
le  cofe3  che  fi  pojjonfare  per  hauere  danari .  I  /  che 
comincia  a  farlo  odtofo  co  gli  fudditi^t  poco  ftima 
re  da  ciafeuno  dimtando  poueroùn  modo  che  haue 
do  con  qfta  fua  liberalità  offtfo  i  molti  jet  premiai 
to  i  pochi  fente  ogni  primo  difagio}et  pendi ta  in 
qualifiche  primo  pencolo,  il  che  conofeedo  egli}et  uq 
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lendoffene  ritrarrejncorre  [libito  ne  ^infamia  i*l 
miJfero-Vn  Prencipe  aduque  no  potendo  ujare  <jjl* 
ver  tu  del  liberale  Jenxa  fuo  dano,  in  modo  ,  che  la 
fia  conofctuta ,deue ,syegli  e  prudete}no  fi  curare  del 
nome  del  mifero  ,  perche  con  il  tempo  [ara  tenuta 
fempre  più  liberale .ueggendo^che  con  la  fua  parfi* 
monta  le  fue  entrate  gli  baflano.puo  dfendtrfi  da 
chi  gh  fa  guerra }puo  far  imprefe  fen^a  grauare  i 
popoli:  talmente  che  uìene  ad  ufar  la  liberalità  a 
tutti  quelli  ,a  chi  non  toglie,che  fono  infiniti. et  mi 
feria  a  tutti  col  oro  3a  chi  no*  da, eh  e  fono  pocì)i.  Ne 
noftri  tempi  noi  non  habbiamo  uiflo  fare  gran  co* 
fe,fe  non  a  quellt}che  fono  flati  tenuti  miferi,  gli 
altri  ejfer  fp  enti,?  ap  a  lulio.  II.  come  fi  fu  ftrutt9 
del  nome  di  liberale ,per  aggiugnenal  ?apato,non> 
penfo  più  poi  a  matenerfelo,  per  potere  far  guerra 
al  Kcdi  vracia,et  ha  fatto  tante  guerre  fenxa  por 
re  un  datio  ftraordinario perche  ade  feuerchie  fpe 
fehafummìntftratola  lunga  fuaparfimonia.il 
Re  di  Spagna  prefentefefujfe  tenuto  liberale  >  »? 
Imrebbe  fatto  3ne  uinto  tante  imprefe*?er  tanto  un 
Vrenctpe  deue  flimare  poco  (per  non  hauer  a  rob* 
bar  i  fudditi  ,per  poter  difenderli  3  per  non  diuenta 
re pouero }et abietto jper  none/fere  forato  diuen* 
tar  rapace)dì incorrere  nel  nome  di  mifero 3  perche 
quefloeuno  di',quei  uitij \che  no  lo  fanno  regnare* 
Ètfe  alcun  dtcejfe3Cefare  co  la  liberalità  peruenne 
a  l'imperio, et  molti  altri  per  effere  flati 3et  ejfer  te» 
nuti  liberali  Jono  uenuti  a  gradi  gradinimi ,  rifpon 
do,o  tu  fei  ?  re  cipe  fatto  to  tu  fei  in  uia  d>acquiftar 
nel  primo  cafo  quefta  liberalità  e  dannofa3nelfe» 
tondo  e  ben  neceffario  ejfer  tenuto  liberale  :  et  Ce* 
fare  era  un  di  quelli, che  uoleua  peruenire  al  Preci* 
pato  di  Koma,  Ma  fe  poi  che  ut  fu  uenuto,fuJfe  fo* 
frauìjfutOjè  no  fifufle  teperato  da  Me  fpefejiareb* 
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Se  iiftrutto  quello  \mperto.Et  fe  alcuno  repllcafi* 
feymoki  fono  flati  Prencipi ,  &  con  gli  efferciti 
hanno  fatto  gran  cofe3cht  fono  flati  tenuti  libera 
ìupmiiti  rifondo  3o  il  vrencipe  (pende  del  fuo,  & 
defuoi  fudditì,  o  di  quello  d'altri  :  nel  primo  cafo 
iene  ejfer  parco,  nel  fecondo  non  deue  lafciare  tn* 
dietro  parte  alcuna  dì  liberalità  Et  quel  Prencipe 
che  ua  con  gli  effer  citi, che  fi  pafce  di  prede,  di  fac* 
chi,<&  di  taglie,  &  maneggia  quel  £  altri, glie  ne 
Ceffariaquefla  liberalità  ,  altrimenti  non  farebbe 
feguito  da  foldati}&  di  quello, che  non  e  tuo,  o  de 
tuoi  fudditijt  può  ejfer  pi:*  largo  donatore  ,  come 
fuCiro,Cefare,&  klejfandro, perche  lo  fpendere 
quel  d' altri  ,non  toglie  riputatane  .ma  te  ne  aggiié 
gne,  folamente  lo  /pendere  il  tuo  e  quello ,  cheti 
nuoce,  &  non  ci  e  cofa,che  confumi  fé  flejfa,quan* 
to  la  liberalità, la  quale  mentre  che  tu  l'ufi-  perdi 
la  f acuita  dyujarla,  <&*  cruenti  o  pouero  ,  o  uile\o 
fer  fuggire  la  fouert  a, rapace,  &  odiofo  .Et  tra 
tutte  le  cofey  da  che.  un  ?rencipe  fi  debbe  guardare 
e,  Veffere  difprex.xato,&  odiofo}&la  liberalità  a 
Vuna,&  P  altra  di  quefte  cofc  ti  conduce  Per  tan* 
to  e  più  fapienxa  tenerfi  il  nome  di  mifiro,cbe  par 
tori  [ce  una  infamia  ferina  odio  ,  che  peruoleril 
nome  di  liberale  Jncerrere  per  necefìtta  nel  nomi  di 
rapace  ,che  p  art  orefice  una  infamia  con  odio. 

DELLA  CRV DELTA,  ET  CLEMEN* 
tia,& fé  gli  e  medito  ejfer  amato,  che  temu» 
to.        Capitolo.     XV 1 I. 

Ili  £  fendendo  apprejfo  a  Valtre  qualità p  re 
Jfa  3  aiutate  dico,  che  aafemo  Prenci  pe  deue 
de  fi 'derare  d'ìjfere  pietofo  tenutoci  no  crudele:  no* 
di  manco  deue  auuertire  di  no  ufar  male  qjìa  preta, 
èra  muto  CffitrSor^ia  ctcdde^mmndca  ^afm 
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crudeltà  haueua  racconcia  la  Romagna yuint ola ,ri 
dottola  in  pace^  infede.il  che  fe  fi  confiderà  be* 
ne }fi  uedra  quello  e/fere  fiato  milto  più  pietnfo, 
c/?e7  popolo  Virenti noiilquale  per  fuggire  il  nome 
di  crudele, \af ciò  diflruggere  ?tfioia-Deue  per  tanta 
un  vrenctpe  non  fi  cura;  e  de  ^infamia  di  crudele, 
per  tenere  i  fudditi  Juoi  uniti      infede>percbe  cy 
pochifìimi  ej] empi  farà  più  pietofojchs  quelli  Jtqu* 
li  per  troppa  pietà  Ufciano  feguire  i  di  fior  di  ni,  onde 
nafcbino  occifioni.o  rapineipercbt  quefle  fogliano , 
offendere  una  uniuerfita  intiera,^*  quelle  effecutiv 
nt,che  uengono  dal  ?rencipe3offendono  un  parti» 
culare.  Et  tra  tutti  i  ?renctpt3al  ?renape  nuouo  e 
ìmposfibile  fuggire  il  nome  di  crudele  per  efferegli 
fiati  nuoui  pieni  di  pencoli,  onde  Virgilio  p:r  la 
bocca  di  vidone  efcufi  la  inhumanita  dd  Juo  re* 
>•>  gno>Per  eJfire  quello  nuouo,dicendo.Kes  dtratet 
regni  nouttas  me  talia  cogtnt  teotliri  et  late  fi» 
nes  cufiode  tueri.  Cioè,  La  dura  condizione  &  d 
nuouo  regno  mi  sform  ino  *fj>r  tal  cofe,  et  a  tener 
per  tutto  guardkjcbe  cufiodfcano  i  miei  confimi 
Nondimeno  deus  ejf ere  gr  atte  al  creder col  mo* 
uerfi3ne  fi  dette  fare  p  tura  di  fe  Tfejf  c,  &  procede* 
re  in  modo  temperato  con  prudenza ,et  hurnanita* 
che  la  troppa  confidenza  non  lo  faccia  incavi  }3e$* 
la  troppa  diffidenza  no  lo  renda  intollerabile  3nafce 
ài  qfìo  una  di  fp  ut  afe  glie  meglio  effer  amitotch* 
temutolo  temuto  }che  amato:  rfpondefì,  che  fi  uor* 
rebbe  effer  l'uno >&  Paltro'ma perche  eglie  d  fficile 
che  e  Tirano  in[iemeye  m*Ato  piuficuro  t'effir  tema 
tocche  amato  ,quado  s'bahbi  a  m.tcare  dcll'un  de 
duoiipche  de  gli  h  uomini  fi  può  dire  qflo  generaU 
mete, che  fieno  f grati  3uolubiU  Emulatori 3fug^it ori 
dz  peri  colf  .cupidi  dì  ^uaàagno.et  me  tre  fa  lor  bene 
fono  tu.ti  tuoi, ti  offendono  ti  sagueja  robbaja  ut 
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t*>  &  *  figHuoli{come  dì  [opra  dif?i)quando  il  bifo 
gno  e  dtfcoTlo.ma  quando  ti  s9appreffa>  fi  riuolta* 
no*  Et  quel  Prencipc,che  fi  e  tutto  fondato  in  fu  le 
parole  loro  trouandop  nudo  d'altri  preparamenti 
routna:  perche  l'amicitie  ,  che  s'arquiftano  con  il 
prexx°,et  non  con  grandezza,  et  nobilita  d'anta 
mo,  fi  meritano ,  ma  elle  non  s'hanno ,  et  a  tempi 
non  fi  pojfono  fendere  ,et  gli  buomint  hanno  men 
tifpetto  d'offendere  uno  >  che  fi  facci  amare ,  che 
uno. che  fi  faccia  temere.  Perche  io  amore  e  tenuto 
da  un  legame  d'obligo}il  quale  per  effere  gli  buoi 
mini  trìfii ,  da  ogni  occafìone  di  propria  utilità  e 
rotto  .  M4  il  timore  e  tenuto  da  una  paura  di  pe* 
na^che  non  abbandona  mai .  Deue  nondimeno  il 
frencipe  far fi  temer  in  modo ,  che  fe  non  acquifta 
l' amore  yei  fugga  l'odio  :  perche  può  molto  bene 
fiar  infiemeteffer temuto  ,  et  non  odiato ,ilche  fa* 
rafempretche  s'aftenga  dalla  robba  de  fuoi  citta* 
dinitet  de  fuoi  fuddititet  dalle  Donne  loro3et  quan 
do  pure  gli  bifo gnaffe  procedere  contro  al  [angue 
di  qualch'  uno  farlo  ,  quando  ui  fia  giù ftificat  ione 
conueniente  3  et  cauta  mani f e  fia ,  ma  [opra  tutto 
aTienerfi  da  la  robba  d'altri  ,  perche  gh  huomini 
dimenticano  più  toflo  la  morte  del  padre  3  che  la 
perdita  del  patrimonio  .  Dipoi  le  cagioni  deltor* 
re  la  robba  non  mancano  mai  :  et  fempre  colui, 
che  comincia  a  ut uère  con  rapina ,  truoua  cagto* 
ni  di  occupare  quel  d'altri  :  et  per  auuerfo  contro 
al  fangue  fon  più  rare  ,  et  mancano  più  tofto.  Ma 
quando  ti  Prencipe  e  con  gh  efferati  0  et  ha  in 
gouerno  moltitudine  di  foldati  ,  alVhora  e  al 
tutto  neceffario  non  fi  curare  del  nome  dt  crudele* 
perche  fenica  quefto  nome  non  fi  tiene  uno  effercito 
unito3ne  dijpoflo  ad  alcuna  fattione.l  r  i  le  mira 
hili  attioni  d'Annibale fi  conumtra  quefìa^che  ha* 
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vendo  un'efferato  grofiifìimo,  mi/lo  d'infinite  gù: 
nerationi  d'huomtni  ,  condotto  a  militare  in  terré 
di  altri  ,  non  ui  furgeffe  mai  una  dtffenfione  ne 
fra  loro  J  ne  contro  tlrrenctpe  cofi  nella  trifta, 
come  nella  buona  fortuna.  1  /  che  non  potè  nafce 
re  da  altroché  da  quella  fua  inhumana  crudeltà, 
la  qual  infieme  con  infinite  fue  uertu  lo  fece  fempre 
nel  concetto  de  fuoì  faldati  uenerando  3  et  terri* 
bile3et  fen%a  quella  l'altre  fue  uertu  a  far  quella 
effetto  non  gli  baflauano 3et  gU  fcrittori  poco  con* 
fi  derati  dall'una  parte  ammirano  quefle  fue  at* 
tiomyet  dall'altra  dannano  la  principxl  ctgions 
d'effe:?*?  chef  a  il  uero 3che  l'altre  fue  uertu  non 
glifariano  baflate3fi  può  confiderare  hi  Scipione 
rarisfimo,  non  folamente  ne  tempi  fuoi,main  tut* 
ta  la  memoria  delle  coje3che  fi  fanno  :d alquale  gh 
tjfer  citi  fuoi  in  \  filagna  fi  rìbeìlarno:ilch:  non  nac* 
aite  da  altroché  dalla  fua  troppo  pietà  ,  la  quale 
haueua  dato  a  fuoi  foldati  più  licenza  ,che  alla  di* 
fciplina  militare  non  fi  conuemua  :  la  qual  cofaì 
gli  fu  da  vabio  Hasfimo  nel  Senato  rimprouera* 
ta3  nominandolo  corruttore  della  Komana  militi* 
I  Lacrenfl  effendo  flati  da  un  Legato  di  Scipione 
ài  frutti  3non  furono  da  lui  uendicati  3  ne  l'info* 
len^a  di  quel  Legato  corretta  3  nafeendo  tutto  dd 
quella  fua  natura  facile:  talmente  ,  che  volendola 
alcuno  in  Senato  fcufare,dijfe  3come  egli  erano  mot 
ti  huomini3chs  fapeuatio  meglio  no  errarseli*  cor 
Teggeregli  errore  d'altri  :  la  qual  natura  harebbe, 
con  il  tempo  molat  o  lafama}et  la  gloria  di  Scipi» 
ne3fe  egli  hauejfe  'o  tjfa  perfeuerato  nell'Imperio: 
ma  wuendj  fiotto  ti gouerno  del  Senato.quefta  fu* 
qualità  davnofa  t  non /blamente  finafeoft,  ma 
gli  fu  a  gloria.  Conchiudo  adunque  tornando  aU 
l'ejfere  temuto,®*  amato,  che  amando  gli  huomi* 
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w#  a  poTìa  loro,!*?  temendo  a  pojia  del  VrencipeM 
$e  un  Vrencipe  fumo  fondarli  in  fu  quello  ,che  e  fuo 
non  in  fu  qllo,che  e  d' altri:  deue  filarne  te  ingegnar 
fi  di  fuggire  l'odio^ome  e  detto. 

IN  CHE  MODO  I  PPvENCIPl  DEBBI* 
no  ojfiruare  la  fede»     Cap.    XV  ilU 

v   Vanto  fa  laudabile  in  un  ^recipe  man 
|  te  nere  la  fede ,  £7*  uiuere  con  ntegrhai 
&  non  con  asinità,  cìafvuno  l*  intende, 
,%m+*~s'  nondimeno  fi  uede  per  ijj>eri€n%a  ne  no 
firi  tempieri  vrenctpi  hauer fatto  gran  cofeycht 
della  fede  hanno  tenuto  poco  conto,  &  che  nanna 
faputo  con  aslutta  aggirar  i  ceruellì  de  gli  huomi* 
ni,et  alla  fine  hano  juperato  qudli,che  fi  fono  fon» 
dtti  in  fu  la  lealtà.  Douete  adunque  fapere  come 
fono  due  generationi  di  comhattere  ,  Vuna  con  le 
lcZ altra  con  hforxje  .  Quel  primo  modo  e  de 
gft  huomtni^quel  fecondo  e  delle  bejìie:ma  perche  il 
primo  Jpejfe  mite  non  bafia^ifogna  ricorrere  al  fe 
cothio.$er  tato  ad  un  vrencìpe  e  necejfario  faper 
bene  tofure  la  beflia,et  i'huomo Questa  parte  e  fta* 
tairfegvata  a  v  rencìpi  copertamente  dagli  anti* 
chi  fcrtt tori::  quali  fcriuono,come  Achille  pt  mol* 
t *  altri  di  quelli  Principi  antichi  furono  dati  a  nn~ 
trite  a  Cìvrone  Cttauro ,che  fato  la  fuadifciplìna 
gli  cu fìodijj ejlche  non  mole  dir  altro  lo  hauer  per 
precettore  un  me^Jo  b?fiiatet  meZ*LO  huomo3fe  no 
che  bi  fogna  ad  un  vreape  faper  ufare  Vuna3et  Val 
tri  naturajt'Vuna  fenx.4  l'altra  no  e  durabile. Ef 
fin  do  aduque  un  ? re cip  e  necefiitato  faper  bene  u fa 
re  la  befua.dk.bbe  di  alla  pigliare  lauolpe.it  il  Lio 
ne:pch?  il  Vane  no  fi  difende  da  lacci Ja  uolpe,no  fi 
difende  da  lupi,  zijogna  aduqm  ejfere  uolpt  a  con* 

firn  % 
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fere  i  lacc^et  Lione  a  sbigottire  i  lupi»  Coloro  ch§ 
fatto  femplìcemete  infumi  lione}no  fe  ne  interfono. 
Non  può  per  tato  un  Signore  prudente,  ne  debbi 
cjjeruare  lafede:quido  lui  offeruaxji  gli  tomi  coi* 
tro.tt  che  fon*  /pente  le  cagionile  U  feceno  prò* 
mettere  }it  [egli  h  uomini  fu/fero  tu:  ti  buoni ,  qfta 
precetto  ne;:  fkr/a  buono, ma  perche  fono  trifti3&* 
non  l 'offerii arebbono  a  te3tu  anchora  non  l'hai  da 
offtruar  a  loro:  ne  mai  ad  un  ¥  recipe  macherano  cu 
gioni  Ugitìme  di  colorare  L1inojferuax.a:di  qfto  fe  ni 
potrìeno  dare  infoiti  efsempi  moderni 3et  moflrart 
quale  paci,quate  promejfe  fieno  slate  fatte  irrite* 
et  uane  per  l'tnfedelita  de  Precipi,  et  a  qllo,che  ha 
fapuìo  meglio  ufare  la  uolpe}e  meglio  fucceffo:  ma 
e  necejjarìo  qfta  natura  faperla  ben  colorire,  et  efft 
re  grafi  mula  t  ore,  et  difitmulaton^t  fono  tato  fem 
pliet  glt  huomini,et  tato  ubbtdtfcono  alle  necefiita 
prefentijche  colui ,che  ingana,  troutra  fempre  chi 
fi  la  fera  inganare:io  non  uoglio  degli  ejfempi  fr: 
fichi  tacerne  uno  kleffandro  Vi -no  fece  mai  altro, 
the  inganare  huominime  mai  penso  ad  altro  ,  & 
trouo  fuggetto  da  poterlo  far  e:  et  non  fu  mai  huo» 
tno^he  haueffe  maggior  efficacia  in  affeuerare,  & 
che  co  maggiori  giurameli  affermale  una  cofa,& 
che  V offeruaffe  meno  }nondtmanco  gli fuccederon» 
fempre  gV  inganni, per  che  conofceua  bene  qTia  par* 
te  del  mondo.  Ad  un  Irencipe  aduque  non  e  necef* 
farlo  hauere  tutte  le  fopraferitte  qualità, ma  e  ben 
necejJario>t>arer  d  hauerle:  anni  ardirò  di  dir  qfio 
che  hauendole,et  o/feruadole  fempre  fono  danno fe9 
et  parendo  dhauerle  fon  uttlv.come  parer  pietofo, 
f  edeleyhumanoseligiofo  Jntero,et  effere:ma  ftare  in 
modo  edificato  co  Vanimo^he  bifognando  efferenti 
fpfli7et (api  mutare  il  contrario*^  baffi  da  inttdet 
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queflo^hemVrencipe,  &  maxime  un  itencipt 
nuouo,  non  può  offeruare  tutte  quelle  cofe  ,  per  le 
quali  gli  huommi  fono  tenuti  buoni  >ef?en  do  fpeffb 
ne cefìitato, per  mantener  lo  (lato  ,  operare  contro 
la  fede,  contro  alla  carità ,  contro  alla  humanitay 
contro  alla  religione  :  &  pero  bifogna  ,  che  egli 
habbìa  éno  animo  difpoflo  a  uolgerfì  2  fecondo  che 
$  uenti,  &  le  uariattoni  della  fortuna  gli  coman* 
dano:  &  come  difopra  dtfìi,  non  parttrfi  dal  be» 
ne  3  potendo  :  ma faper  entrare  nel  mal  necefìita* 
to  .  Deue  adunque  hauereun  vrencipe  gran  cu* 
ra,che  non  gli  efea  mai  di  bocca  una  cofa,  che  non 
fìa  piena  delle  fopraferitte  cinque  qualità  ,  &  pa 
i a  a  uederlo,  &  udirlo  tutto  ptetay  tutto  fede,  tut» 
to  integrità,  tutto  Immanità  ,  tutto  religione,  & 
non  e  co  fa  più  necejfaria  a  parere  d'hauere  ,  che 
qutfia  ultima  qualità  ,  perche  gli  huomìnìin  uni 
tterfale  giudicano  più  a  gli  occhi ,  che  alle  mani, 
per  che  tocca  a  uedere  a  ciafcuno,afentire  a  pochi, 
vgnun  uede  quel  che  tu  pari ,  pochi  non  ardtfeono 
epporft  a  Voppenione  de  molti  >  che  habbino  la 
maiefta  dello  flato, che  gli  difenda:  &  nelle  attieni 
di  tutti  gli  huom'tni9&  mas  fi  me  da  ?rencipi,doui 
non  egiudicto3a  chi  reclamare  ,  fi  guarda  al  fine. 
F  acci  adunque  un  Prencipe  di  uiuere,  et  man  tene* 
re  lo  flato:  %  mexpó  faranno  fempre giudicati  hot 
noreuoli  &  da  ciafeuno  lodati:  perche  ti  uulgo  ne 
ua  fempre  prefo  con  quello,che  parerei  con  Paueni* 
mento  della  cofa,et  nel  mondo  non  e,fe  non  uulgo9 
et  li  pochi  hanno  luogo, quando  li  affai  non  hanno 
doue  appoggiar/i 'Alcun  rrencipe  di  quefti  tempisti 
quale  non  e  ben  nominare,  non  predica  mai  altro 
the  pace3et  fedeli  Vuna.et  ?  altra, quando  Vhauef 
Je  offeruata,gli  harebbepiu  uolte  tolte  lo  Ììaiq3 
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la  riputati oue. 


CHE  E  SI   DEBBE  FVGGIRE  L'ESSERE 
àifpre%\ato  }et  odiato.  Cap.  xix. 

MA  perche  circa  la  qualità 3di  che  di fpr& 
fi  fa  mentione,  io  ho  parlato  delle  piti 
importanti ,1* altre  voglio  dt [correre  bre 
uemente [otto  quefte  generali  t  a  >ch  e*  l  ?rencipe  penji 
come  di  fopra  in  parte  è  dettoci  fuggir  quelle  cofe, 
che  lo  faccino  odiofo^o  mie: et  qualunque  uoltafug 
gira  quefto.hara  adempiuto  le  parti  fue,et  non  tro» 
itera  nell'altre  infami  e  ,p  eri  culo  alcuno.  Odiofofo 
fa  fopra  tutto  com'io  disfi  J'ejfere  rapace,  ufurpat» 
re  della  robba,et  delle  donne  de  fudditi,  di  che  (ì  de 
ne  aftenere^et  qualunche  uolta  all' uniuerf alita  delU 
huomini  non  fi  toglit  ne  robba,  ne  honore  ,  uiuono 
contenti  >  et f$lo  s'ha  4  combattere  con  l'ambitione 
dt  pochblaquale  in  molti  mod%,et  con  facilita  fi  raf* 
frena  ^abietto  lo  fa  l'effer  tenuto  uariojeggtere,  efm 
feminatOfpufillanimo/rrefolutOtda  che  un  Prenci» 
pefi  deue  guardare  come  da  uno  fcogUo  r  etinge* 
gnarfi.che  nelle  attionifue fi  riconofea  graderà, 
animo fta  grauita  ,forteaga  :  et  circa  i  maneggi 
priuati  de  fudditì>uoUre  che  la  fua  fentenK.a  fi  a  trr$ 
uocabile  :  et  fi  mantenga  in  tale  oppenione,  che  aU 
cuno  non  penfi  ne  ad  incannarlo ,  ne  ad  aggirarlo: 
quel  vrencipe,  che  da  di  fi  quefta  oppenione ,  e  ri* 
putato  affai:  et  contro  a  eh  e  riputato  affai  con  dif 
ficulta fi  congiura ,  et  con  dtffìculta  e  affittato  :  pur 
(he  s'intenda  ,  che  fia  eccellente  ,etriuerito  da  fuoi; 
perche  un  Frencipe  deue  hauer  due  paure  >  una 
dentro  per  conto  de Juddi ti, l'altra  di  fuori  per  con 
to  de  poteun  efterni:da  quefta  fi  difende  con  le  buo* 
ite  armi  9  et  buoni  amici ,  et  fempre  ,  fe  hara  buon? 
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armì,hara  buoni  amici ,  &  fempre  flaranno  ferme 
le  cofe  di  dentro, quando  fiien  ferme  quelle  di  fuori 
fegia  le  nonfuffero  perturbate  da  una  congiura:^* 
quando  pure  quelle  di  fuori  moueffe3fe  egli  e  ordina 
to}&  uljfuto,  compio  ho  detto,  fempre(quando  non 
s*  abbandoni  fofterr  a  ogni  impeto  ^come  disfi 3che  fe 
ce  Rabide  Spartano:ma  circa  i  fudditi ,  quando  le 
cofi  di  fuori  non  muouino>s>ha  da  temere  ,  che  non 
congiurino  fecretamente ,  del  che  il  Vrencipefi '  afii* 
cura  affai  fuggendo  Vejfet  odiato ,  &  difprexxato 
tenendofi  ti  popolo  fatis fatto  di  luijlche  e  necef» 
farlo  confeguire ,  come  dtfopra  fi  dijfe  a  lungo  •  E* 
jmo  de  più  potenti  r  ime  d'u'  chehabbia  un  Frencipe 
r antro  le  congiure^  non  effer  odiato,  o  dijpreXKatQ 
daìTuniuer fiale  ,  perche  fempre  chi  congiura ,  crede 
C)n  la  morte  del  frencipe  fatisfareal  popolo  :m<t 
quando  ei  creda  offenderlo, non  piglia  animo  a  prete 
ti  tre  fimil  partito-perche  le  difficulta,  che  fono  dal* 
ìa  parte  de  congiurati  fone  infinite ,  Per  ifperienx* 
fi  uede  molte  effer  fiate  le  congiure,  ejf  poche hauer 
hauuto  buon  fine, perche  chi  congiura,non  può  effer 
folo.ne  può  prendere  compagnia  fe  non  eh  queìli,cht 
creda  effer  e  mal  contenti  :     fubito  che  a  uno  mal 
contento  tu  hai  /coperto  Vanimo  tuo.gli  dai  mate* 
ria  a  contentarli:  perche  manifestandolo  lui  ne  può 
Jperare  ogni  commodit a: talmente,  che  ueggendo  il 
guadagno  fermo  da  quefla  parte:  &  dall'altra  ueg 
gendolo  dubbio, &  pieno  di  pericolo,  conuien  bene  9 
che  fi  a  raro  amico  ,  o  che  Jia  al  tutto  oftinato  ini* 
ynico  del  vrencipe  ad  ojferuarti  lafede.Et  per  ridur 
re  la  co  fa  in  breui  terminhdico ,  che  dalla  parte  del 
congiurante  non  è:fe  non  pauraygelofia  :fofpetto  di 
pena: che  lo  shigotifeé:  ma  dalla  parte  del  prencipe 
e  la  maefta  del  prencipato ,  le  lehgi ,  le  dtfefe  degU 
amici ^et  dello  fiato ,che  lo  difendono  talmente  £  che 
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aggiunta  a  tutte  quvffe  cofe  la  beniuolenxa  popò* 
lare,e  imponibile  3che  alcun  fa  fi  temerari o^che  con  . 

fiuti  y  perche  per  V ordinario  doueun  congiurante 
a  da  temer  innanzi  aiVeffecutione  del  maleitn  que 
fio  cafo  debbe  temere  anchor  dapoi  Jiauendo  pzr  ini 
mico  ti  popolo  feguito  ?ecceffoìne  potendo  per  qtiè 
fio  fperare  rifugio  alcuno  .  tu  quefla  materia  fe  ne 
f  otri  a  dare  infiniti  effempi3ma  uoglio  folo  ejfer  con 
tento  d'uno  feguito  alla  memoria  de  patri  nojlrt, 
Mejfer  Annibale  Eentiuogli  auolo  del  prefente  mef 
fer  Annibale,  che  era  Frencipein  Rolcgna  ,  ejfendo 
da  Canne fchi ,  cltegli  congiurarono  contro  ,  am» 
marcato yne  rimanendo  dt\lui  altri 3che  mejfer  Già 
uanni, quale  era  infafcejubito  dopo  tal  homicidio 
fileuo  ti  popolo  ,  et  ammaxxo  tutti  i  Cannefchi: 
ilche  nacque  dalla  bewuolen^a  popolaresche  la  ca* 
fa  de  Eentiuogli  haueua  in  quei  tempi  in  Bologna, 
laqual.  fu  tanta  ,  che  non  ui  reflando  alcuno  3  che 
potefii  morto  Annibale  reggere  lo  flato:  bauen* 
do  indttio  3come  in  ?iren%e  era  uno  nato  de  Rentì* 
uogì,che  fi  tene  ua  fino  alìhora  figliuolo  d'unfabro: 
uennero  i  Bolcgncfi per  quello  in  r'iren%e3et gif  det 
tono  ìlgouerno  di  quella  citta;  quale  fu  gommata 
da  lui  fino  a  tantof  che  mejfer  Qiouanni  peruenne 
in  età  conuentente  ai  gouerno3Conchiudo  adunque 
che  un  prencipe  deue  tenere  de  le  congiure  poco  con 
to3quando  il  popolo  gli  fra  beniuoloima  quando  gi 
Jta  nemico,  &  habbdo  in  odio  ,  deue  temere  d'ogni 
cofa>&  d'ogn'uno.Et  gli  siati  bene  ordinati  }  &  gli 
'Sr  enei  pi  fami  hanno  con  ogni  diligenza  penfato}di 
non  far  cadere  in  dffperatione  i  grandi  ,&  di  fatisi 
fare  al  popolo 3&  tenerlo  contento:  perche  quefla  e 
una  dede  piti  importati  materieyche  babbi  un  Pren 
cipe3Tra  t  regni  bene  ord>:nati3& governati  a  t  no 
fin [tempi  e  quello  digrada }et  in  èjfc-'fr  tro-mo  rti 
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finiti  ordini  buoni ,  donde  ne  dipende  la  liberta^ 
fìcurta  del  Ke ideile  quali  la  prima  e  il  parlamento, 
et  la  fua  auttorha  :  perche  quello  ,  che  ordino  quel 
tigno  .  conoscendo  Vambitione  de  potenti ,  et  iHn* 
folen*a  loro  ,  et  giudicando  cffer  neceffario  loro  uri 
freno  9  che  gli  corregejje  3  et  dalValira  parte  cono* 
fcendoVodio  dell "uniuerfale  contro  i grandi tf onda* 
to  in  fu  la  paura  ,  a  u olendo  af>icurarli3non  uolfe, 
the  quitta  fufle  particular  cura  del  Re  3  pet  torli 
quel  carico >che  e  poteffe  hauere  con  ì grandi ,  fauó* 
tendo  ipopolari, et  con  i  popolari  fauoren do  i grati 
w»et  peto  con  flit  ni  un  giudice  ter%.o,che  fujje  quel* 
lo3che  fenica  carico  del  ke  batejje  i  grandi,  etfauo* 
tijse  i  minorile  potè  effer  quefto  ordine  migliore ^ 
ne  più  prudente  ,  ne  maggior  cagione  di  fìcurta  del 
Re,etdel  Kegn o.  Di  che  Jì  può  trarre  un'altro  nota 
bile  ,  che  gli  Prencipi  debbono  le  Cofe  di  carico  fare 
fumminìfirare  ad  altri  et  quelle  di  gratie  a  lor  me* 
defmi.  Di  nuouo  conchiudo,  che  un  trencipe  deue 
filmare  i  grandi  3  ma  non  fi  far  odiare  dal  popò* 
lo  :  parrebbe  forfè  a  molti  ,  che  confi derata  la  ui* 
ta  3et  morte  di  molti .  1  mpetadon  Komani ,fuj?ì* 
no  effempi  contrari^  a  quefia  mia  oppenione ,  tro* 
uando  alcuno  tfìer  uiuuto  fempre  egregiamente, 
et  moflro  gran  uertu  d'animo  ;  nondimeno  hauet 
perfo  Fìtnpetio  >  o  uero  effere  flato  morto  da  fuoit 
che  gli  hanno  coniurato  contro  ,  Volendo  adun* 
que  rifpondere  a  quefle  obiettioni ,  difccrreto  le 
qualità  d'alcuni  ìmperadori  ,  moftrando  la  cagìo» 
ne  della  lor  ruina  non  diforme  da  quello>che  da  me 
s'eaddutto  :  et  parte  metterò  in  confi derationt 
quelle  cofe  :  che  fono  notabili  f  a  chi  legge  l'anio* 
ni  di  quei  tempi  :  etuogliomi  bafli  pigliare  tutti 
uelli  ìmperadori  >  ihe  fuccederono  nel? imperio 
a  Marco  idofophoa  Masfimino  ,  li  quali  furono 
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^Aarco, Commodo  fuo  figliuolo,  Pertinace ,  li»//** 
no,  Seuero  ,  Antonio,  Caracalla  fu 0  figliuolo, 
hlacrino,  Reliogabalo,  Alejfandro ,ey  Ma/fimi» 
no.  Et  e  prima  da  notare:  che  doue  ne  gli  altri 
prencipati  fi  ha  folo  a  contendere  con  Vambitio» 
ne  de  grandi,  &  in folen\a  de  popoli , gli  Impera* 
dori  Romani  haueuano  una  terxjt  dtfficulta,d'ba 
nera  [esportare  la  crudeltà, et  auaritia  de  folda 
ti.  laqual  cofa  era  fi  difficile  ,  che  ella  fu  cagione 
della  ruina  di  moltijendo  difficile  fati  sfare  a  fot 
dati,&  a  popoli,  perche  i  popoli  amano  la  quiete, 
&  per  queslo  amano  i  ?rencipt  modefli,  et  glifol 
dati  amano  il  Vrencipe  d'animo  militare,  ey  che 
fia  infoiente, &  crudele  &  rapace:  lequali  cofeuo> 
leuano, ch'egli  ejfercitajfe  ne  1  popoli,  per  poter  ha 
nere  doppio  Jìipendio,  &  sformare  la  lor  auaritia 
£7*  crudelta:donde  ne  nacque,  che  quelli  impera» 
dori,  che  per  natura ,  0  per  arte  non  haueuano  ri* 
putatione  tale, che  con  quella  tenejfero  l 'uno, et  Va 
tro  in  freno:  fempre  ruinauono  :  et  gli  più  di  loro, 
masfime  qlli,che  come  huemini  nuoni  ueniuano  al 
prenctpato:  conofeiuta  la  difficulta  diqueftt  duoi 
diuerfi  humori3fi  uolgeuano  afatisfare  a  faldati* 
{limando  poco  l'ingiuriare  il  popolo:ilqual  partito) 
era  necef]  arto, perche  no  potendo  i  Vrenapi  manca 
re  di  non  effer  odiati  da  qualchunofi  debbono  pri 
ma  sformare  di  noeffere  odiati  dalVuniuerfita:  & 
quado  no  pojìono  cofeguir  queslo,  fi  debbono  inge* 
gnare  co  ogni  induflrta  fuggire  l'odio  di  qlle  uni» 
uerfita,che  fono  più  poteti.  Et  pero  cfli  ìmperadoj 
ri, che  per  nouita  haueuono  bi fogno  dtfauoriflra 
fordtnarij  }adheriuano  a  faldati  p>u  uoletieri,  che  a 
gli  popoli'.il  che  tornaua  loro  nodimeno  utile, 0  no, 
fecodo  che  quel  ?rencipe fi  fapeua  mantener  riputa 
to  co  loro.  Da  quejle  cagioni  fopr  adette  r  acque, cÌh 
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Marco  Jertwacest  A  lejfandro  ejfendo  tutti  eli  trtà* 
iefia  uita3amatori  della  giuftitia3nemi ci  della  cm* 
delta,  h umani ,  et  benigni  hebbero  tutti  da  Marca 
tnfuora3trifio  fine.  Marco  filo  uiffe  :  et  mori  hono* 
tatisfimoiperche  lui  fuccede  all'imperio  per  ragione 
d'heredìta^t  non  haueua  a  riconoscere  quello  ne  da 
ifioldati3ne  da  i  popoli: di  poi  ejfendo  accompagna» 
to  da  molte  uertu3che  lofaceuano  uenerando3tenne 
fempre3mentr e  uiffe  l'uno  ordine >et  V altro  dentro 
a  ifiuoi  terminiyet  non  fu  mai  ne  odiate,  ne  dtfrrex, 
xato.Ma  pertinace  fu  creato  ìmperadore  3  contro 
élla  uoglia  de'foldati  Jiquah  efjendo  ufi  a  uiuere  li  i 
centi  c fame  ni  e  fiotto  Commodo  ,  non  poterono  fiop» 
portare  quella  uita  honeftay  alla  quale  pertinace 
gli  uoleua  ridum2onde  hau(ndofi  creato  odio  ,  et  a 
quefio  odio  aggiunto  diJpreggtoy  per  Veffer  uecchio, 
rumo, ne  primi  principi]  della  fua  ammtnifiratione 
Onde  (i  àeuenotare ,  che  l'odio  s'acquisla  cofi  me* 
diante  le  buone  opere  come  le  trifìe  :  et  pero  com'im 
disfi  di  fbprayuolendo  un  Frencipe  mantenere  lo  fi  a 
to3e  (fio forcato  a  non  efferbuono>  perche  quan* 
do  quella  uniuerpta3o  popolo 3o  foldat  :o grandi  che 
fv;;o}deHa  quale  tu  giudichi  per  mantenerti  hauer 
hi  fogno. è  corrottaci  conuien  feguire  Vhumorfiuo, 
*:i  fodtffarla^t  allhora  le  buone  opere  ti  fono  nem  'f 
c^e.Ma  uegnamo  ad  hle f] andrò 3tlquale  fu  di  tan* 
tà  honta3che  tra  l'altre  lodeyche  gli  fono  attribuite 
e  'tia  x  I  i  i  i  armi, che  tenne  l'imperio  ,  non 
fn  mai  morto  da  lui  nijfuno  ingiudicato  ,  non* 
ò.<manco  effondo  tenuto  effeminato  ,  et  huomo.che 
fi  ìafxiaffe  gouemare  dalla  madre  3  et  per  quefio  ue* 
auio  in  di  (pregio  i  confpiro  contro  di  lui  l'esercito, 
ei  tmmaxrollo  .  Difcorrendo  hora  per  oppofito  le 
quanta  di  Commodori  Seuero,dt  Antonio,  Cara* 
calla ,  et  di  Masfimino  ,glt  trouerete  crudelislìmi, 

et  rapaci  sfimi, 
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&  rapacisfmijiquali  per  fatisfare  a  J "oliati ,  notB 
perdonarne  a  nifjuna  qualità  d*  ingiuriatile  ne  po 
popoli  fi  potefii  commettere^  tutti,  eccetto  Seuc» 
ro  htbbero  triTio  fine:  per  che  in  Seuero  fu  tanta  uer 
tu  ,  che  mantenendo fr  i  foLìatt  amici ,  anchorche  i 
popolifujjero  da  lui  grauati,pote  fempre  regnare f  e 
hcemente  perche  quelle  fue  uertu  lofaceuano  nel  co 
Jpetto  de  foldati}ey  de  popoli  fi  mirabile. che  quefli 
rtmaneuano  m  un  certo  modo  attoniti,  &  Jìupidi, 
&  quelli  altrr.reuerenttfgr  fatisfattì.  Et  perVaf 
noni  di  cojlm  furono  gradi  in  un  Prencipe  nuouo, 
ìouoglio  mojìrare  breuementt  3  quanto  egli  feppe 
ben  ujare  la  per  fona  della  Volpe ,  &  del  Lione  :  le 
quali  nature  dico  come  di  fopra  ejfer  necejfarie  imi 
tare  ad  un  Principe  .  Conosciuta  Seuero  Cignauia, 
dt  luliano  \mperadore:perfuafe  al  fuo  efferato  (del 
quale  era  in  Schiauonia  Capitano  )  cljegh  era  ben 
andare  a  Roma  a  ucndiare  la  morte  di  Pertinace, 
il  quale  era  fato  morto  dalla  guardia  Imperiale, 
f>tto  quefio  colore  3  fen%a  moftrare  d^afpirare  a 
Vimperio,  mojf?  l'efferato  contro  a  &oma  ,  £r  ft* 
prima  m  Italia  3che  fi fapeffe  la fua  partita-  Arriua 
to  a  Roma  fu  dal  Senato  per  timore  eletto  Impe* 
radore,o*  morto  luhano.Jkeflauano  a  Seuero  dopo 
quefio  principio  due  difficuita,  a  uolerf  infignortre 
di  tutto  lo  fato  3  Vuna  in  Afa  ,  doue  Nigro  Capo 
degli  efferati  Afatici  strafatto  chiamare  I  mpe* 
rador  e  poltra  in  Ponente  di  Albino  ttl  quale  ancho 
ra  afpiraua  a  1*  imperio:  &  perche  giudicala  peri» 
celo (coprirfi  ntmtco  a  tutti  duoi ,  delibero  d'affala 
tur  Wgro,&1  ingannare  Albi n o ,al -quale  fcnjje: co* 
me  efèdo  dal  Senato  eletto  l  mperadore^oleua  par 
ticipare  quella  dignità  con  lm,  et  mandogli  il  tito» 
lo  di  ce/are  ,  &  per  dtliberatione  del  Senato  fe  lo 
uggì  un fe  collega.  Le  quali  cof e  fumo  accettatela 
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Albino  per  uere  Ma  poi  che  Severo  hebbe  mnto.et 
morto  Nigro,et  placate  le  cofe  Orientali,  ritorna* 
top  a  Koma:  fi  querelo  in  senato  di  Albino  3  che 
come  poco  conoscente  de  benefici]  riceuuti  da  liti, 
bavetta  a  tradimento  cerco  dì  ammararlo  et  p*r 
qusflo  era  necesfi tato  andar  a  punire  la  fua  insta 
titilline:  dipoi  andò  atrouarlo  in  Francia, et  gli 
tolfe  lo  flato  }et  lauita.  Chi  effaminera  adunque 
tritamente  Vattioni  di  coflutjo  trouerra  un  fero* 
cisfimo  Lione,et  una  attuti* fi  ma  Volpe:  et  uedra 
quello  temuto  }et  riuerito  da  etafeuno,  et  dagli  ef* 
ferciti  non  odiato  }et  non  fi  marautgliera,fc  lui  Imo 
mo  nuouo  hara  paffuto  tenere  tanto  Imperio. per* 
che  la  fua  grandi sfima  riputatione  lo  difefe  fem* 
pre  da  quel  odtoyche  i  popoli  per  le  fue  rapine  ha* 
ueuono  poffuto  concipere.  ìAa  intonino  fiuo figliuo 
lo  fuanchora  egli  eccellenti  sfimo  ,  et  haueua  infe 
parti  eccellenttsfime  che  lo  faceuano  amrmrabde 
nel  colpetto  de  popoli,  et  grato  a  foldatt ,  perche 
era  Intorno  militare  ./apportanti sfimo  d'ogni  fati* 
ca>di [predatore  d'ogni  cibo  delicato ,et  d'ogni  al* 
tra  molli 't te, la  qu  al  cefalo  faccua  amare  da  tutti 
gli  ejfcr citi: nondimeno  la  fua  ferocità 3et  crudeltà 
fu  tanta,et  fi  inaudttayper  hauere  dopo  moke  occa 
fioni  particulart  morto  gran  parte}  del  popolo  di 
Roma,et  tutto  quello  di  Alexandria  :  che  diuento 
odieft 'sfimo  a  tutto  il  mondo.et  comincio  adejfer 
temwo  da  quelli  anchora  ,  che  egli  hauea  intor* 
no,  in  ìTicdo  the  fu  ama  aerato  da  un  Centuno* 
ne  in  n.e\%o  d  i  fuo  e f  eretto  .  Voueeda  nota» 
re  9che  quefte  fimili  morti  ,  le  quali  fruttano 
per  delib  tritìo  ne  ci un  animo  deliberato  3  & 
affinato  ,  non  fi  pojjono  da  Prenci  pi  fihif.ìt  e,  per* 
cfye  eia rw no. ih é  non  fi  curi  dì  morire  y  lo  può  fa* 
re  ,  fruì  deue  ben  il  ?itnupe  temerne  meno:  perche 
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le  fono  rari (?t  me:  Deuefolo  guardarfj  di  non  fare 
ingiuria  grave  ad  alcun  di  coloro  ,de  quali  fi  jerue, 
et  che  egl$  ha  d'intorno  al  feruitio  dei  fuo  Prenci* 
patOyCome  baueua  fatto  Kntonmoidq'ialbaueua 
more  >  contumelioj amente  un  f rateilo  di  qxel  Ceni 
turione,  ey  lui  ogni  giorno  minacciala,  &  niente 
dimeno  lo  teneua  alla  guardia  del  fuo  corpo  ;  ilebe 
era  partito  temerario^  da  roin  amicarne  gli  in* 
teruenne.  Ma  uemamo  a  Commodo  ,  alquale  era 
f  uilita  grande  tenere  lo  I  mperio  per  baiarlo  he* 
redttario,  ejfendo  figliuolo  di  tA.trco,etfolo  gli 
bafiaua  feguire  le  ueftì già  del  padre,  età  popoli, 
&  a  foldati  harebhe  fati  sfatto  :  ma  effendo  d'ani 
mo  crudele  &  he  fiale ,  per  potere  uftre  la  fua  rat 
pacita  ne  popoli ,fi  uolfe  a  i  intrattenere  gli  efferct* 
ti ,et  fargli  licentiof.  Da  V altra  parte  non  tenenm 
do  la  fua  dignità  defeendendo  fpejfo  negli  theatri 
a  combattere  con  i gladiatori \et  facendo  altre  cofe 
ullis(ìme,et  poco  degne  della  maiefla  Imperiale ,dl 
uento  uìle  nel  cofpetto  de  faldati  offendo  odiato  da 
una  parte ,0*  da  V altra  difpre*xato,fu  confpirata 
contro  di  lui}et  morto  .  Keflaci  a  narrare  la  qua* 
lita  di  Masfimino  .  Coftuifu  huomo  belli  co  fi, fi* 
mo  ,  &  effendo  gli  ejferciti  infaTliditi  delia  molli 
tie  d*  \UjJandro, del  quale  o  difopra  difcorfo:mor* 
to  lui,  lo  eie/fero  a  ? imperio >tfqu ai  no  n>  .ho  tem 
po  pojfedete  ,  perche  due  cofe  lo  fecero  odiofo, 
abietto ,1 'una  V *ejf,r  lui  uilisfir,  o,  per  hav.  ..r  guar* 
d.ate  le  pecore  in  Thr^cia  ,  lagnai  cr>a  era  per  tut 
to  notìsftma.O  oli  fac^ua  unagr~n  ded'gna'.lo* 
ne  nel  càj 'petto  dt  ùafeuno  tl*altra  ,  perche  baite»* 
do  ne  Vingreffo  iti  fuo  prete,  ip  fio  àiffetìtù  '*an* 
dare  a  Rema,  C  cntr. -re  nci:  bcjf'sl:  ne  deU 
la  fedia  i  mpir  'ia-c.ha. aia  dato  eppenione  d  cru* 
dehsfimo,  battendo  per  gli  faci  Prefetti  in  Koma, 
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St  in  qualunque  luogo  de  l'Imperio  effercìtato  moU 
te  crudeltà^  t<d  che  commoffo  tutto  il  mondo  dal» 

10  sdegno  per  la  uilta  del  fuo [angue  ,da  l'altra  par 
te  da  Podio  per  paura  della  Juaferocia,prima  l'a* 
frtca,  dipoi  il  Senato  con  tutto  ti  popolo  Roma 
tutta  f  Italia  gli  cofpiro  contro:  tal  che  fi  aggi  un  fe 

11  fuo  proprio  esercito  jl  quale  campeggtado  Aqui» 
leia3et  trouando  difficoltà  nella  e f pugnati  one^n fa 
Jlidtto  della  crudeltà  fuatet  per  uederlt  tanto  ntmi 
ci  gemendolo  meno}Vamma¥^o:  l  o  non  noglw  ra* 
^tonare  ne  di  Heliogabalo^ne  di  Macrinotne  di  lue 
lianoyi  quah}per  effer  al  tutto  abietti  fi  fpenfiro  su 
hitoyma  uerro  alla  conchifione  di  queflo  di[corso3et 
dicotche  t  Prencipi  de  no  fin  tempi  hanno  meno  que 
fia  difficulta  di  satisfare  firaor  dinari  amente  a  fol 
dati  ne'  gouerni  loro3  perche  no  ofiante  che  s'habbi 
d'hauere  a  quelli  qualche  confi 'deratione 'pure  fi  ri* 
solue  prefio.per  nonhautre  alcuno  di  quefii  Prenci 
pi  efferati  infìeme  ch<  fieno  inveterati  con  li  gouer 
ni^et  ammimflrationt  delle  pro^incie,  come  erano 
gli  effercitt  dell'imperio  nomano. Et  pero  [e  alili  o* 
ra  era  nccejfario  fodisfare  a  foldati  più  che  a  popò* 
Itera ,  perche  i  Soldati  potevano  più  che  i  popoli, 
hora  e  più  necefiario  a  tutti  i  vrencipi  ,  eccetto 
che  al  1uYCo>et  al  Soldano  satisfar  a  popoli ,  che  a 
Soldati  perche  i  popoli  p off ono  più  che  quellttdi  che 
io  ne  eccetto  ili  ureo  lenendo  sepre  quello  intorno 
X  J  i  mila  fanti ^t  x  v  mila  caualli.da  quali  dipen 
de  la ficurtayet  lafovtcKK.a  del  fuo  regno  ,  et  e  ne* 
ceffario  ,  che  pofpoflo  tgn  olirò  di  [petto  de  popoli 
fi  gli  mantenga  amici;  Simile  e  ti  regno  del  Soldo» 
noyil  quale  efiendo  tutto  in  mano  de  faldati ,  con* 
uiene  che  anchora  egli  sexj1  rif petto  dei  popoli  fé  gli 
mantenga  amici ,Ef  havele  a  notare, che  que  fio  fia 
todtl  Sdàano  e  diforme  a  tintigli  altri  frena* 
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pati'.perche  egli  e  fi  mile  al  pontificato  c  rifilano  ,il 
quale  non  fi  $uo  chiamar  Trencrpato  hereditario, 
ne  Prencipato  nuouo,perche  no  i  figliuoli  del  Pren 
cipe  morto  rimangon  bereJL  ,  e  signori  :  ma  colui 
che  e  elettola  quel  grado  da  coloro. che  n'hanno 
auttorita.Et  effendi  quejìo  ordine  anticato,non (h 
può  chiamar  prencipato  nuouo}perche  in  quello  no 
fon  alcune  dì  quelle  dfjiculta  che  fonone  nuou'iz 
perche  fi  bene  il  Prencipe  e  nuouo,<rli  ordini  di  qllo 
fiato  fon  uecchiyet  ordinati  a  riceuerlofconie  fefuf 
fe  lor  Signore  hereditano.Ma  torniamo  alia  ma* 
teria  nojha-.dico  che  qualunche  cofidtnra  al  foprai 
detto  di fcor^oiuedra  0  l'odio, 0  il  dtf pregio  efferfta 
to  caufa  d Ala  row.na  di  quelli  ìmperadori  preno» 
minatile  conofcera  amhora  donde  nacque  tche  par 
te  di  loro  prosedi  do  in  un  modo>e  pane  al  cotrario 
in  qualunche  di  Quelli  uno  bebbe  falce /t  gli  altri 
infeUcc  fine:  perche  a  Pertinace  }et  Ale  finirò,  Vefa 
fer  i'rtncipi  Kuoui,fu  inutile ,  et  dannofo  il  uoìer 
imitare  Marco,che  era  nel  prencipato  ììersdttario, 
et fim'nmente  a  Car - acalla ,Commo do ,  et  Muffimi 
no  tjjcr  fiata  cofa  perni  ti  of a  imitar  $euero}per  no 
hautr  hauuto  tanta  usrtu  che  bufi  affé  a  fluitare 
le  uefitg  e  fue.  ver  tanto  un  Prencipe  manto  in  tm 
Prencipato  no.i  può  imharele  attiom  di  A  arco t 
ne  anchora  e  ne:affario  imitar  quelle  di  S  mero  :mA 
deue  pigliar  di  Seuero  quelle  parti,  che  per  fon» 
dare  il  fuo  fiato  fono  ne  ccj fari  e, et  da  Mar 
Co  quelle  ,che  fono  conuenicnti,et  glo 
riofe  a  conferuar  uio fid» 
to,che  fi  a  di  già 
fiabiltto  , 
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SE  LE  FORTEZZE,  ET  MOLTE 
altre  cofe  ,  che  fyejje  notte  ì  vrencipi  fanno, 
fono  utili yo  aanncfe.     Cap.  XX. 

Alcuni  Vrencìp^per  tenere  ficuramente  lo 
fato  yhanno  difarmato\i  loro  fudditt, 
alcuni  altri  hanno  tenuto  diuife  in  parti 
le  terre  fuggetteyalcuni  altri  hano  nutrito  nemici» 
tie  contro  a  fe  me  di  fi mi ,  alcuni  altri fi  fono  uolti 
aguadagnarfi  quelli  3che  gli  erano  fi/petti  nei^prin 
apio  del fuo  flato  }alcuni  hanno  edificato  foftex* 
ne:alcunile  hanno  rovinate x&  diftruttex  ey  ben» 
the  di  tutte  quefie  cofe  non  ni  pcjja  dare  dtiettui» 
nata  fentenK*>l*  net:  fi  mene  a  particolari  di  q<*e 
fii  flatiidoue  s'bauef/e  da  pigliare  alcuna  fimil  de» 
liberatane  :  nondimeno  io  parlerò  in  quel  modo 
largo,chela  materia  per  fe  me  dt  fi  ma  fopporta, 
Non  fu  mai  adunque,  che  un  Prenape  nmuo  di» 
Jarmajfe  i  fuoi  fudditt}ansj  quando  gli  ha  truoua 
to  difarmati3gli  ha  ftmpre  armati  :  perche  aman» 
dofi3quelle  armi  diuentano  tue ,  diventano  fedeli 
quelli }chs  ti  fono  fofpetti,et  quelli,  cWeron  fedeli, 
fi  mantengono,  &  gli  Juddìtt  fi  fanno  tuoi  parti» 
giani perche  tulli  i  fuàditi  non  fi  pojfoiìo  afé 
mare  :  quando  fi  benefichino  quelli  che  tu  armi, 
con  gii  altri  fi  può  fare  più  a  ficurtatgr  quella  di 
tterfita  del  procederebbe  conofeono  in  loro  ,  gl'  fa 
tuoi  obltgati.qUi  altri  ti  feuf ano  .giudicando  ejfer 
necejfario.qìlt  hauer  più  merito. che  ha.no  più  peri' 
colo,et  più  obligo.ma  quado  tu  gli  difarmi,  tu  in* 
cominci  ad  offender  lì  3(t  mofirare,  che  tu  habbi  m 
loro  diffidenza  o  per  uilta3o  per  poca  fede  ,  et  l'u» 
na3et  P  altra  di  quefle  opinioni  concipe  odio  contro 
di  te,et  perche  tu  non  puoi  fi are  difarmato^  con' 
»ìen  che  ti  miti  alla  mditia  mercenaria >della  qua» 
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le  di/opra  habbiamo  detto, quale  jiaiet  quando  eU 
la  fuffe  buona,non  può  effer  tanto,  che  ti  difenda 
da  nemici  potenti ,et  da  fudditt  foretti ,  pero  ce* 
me  io  ho  detto,  un  Frencpe  nuovo  in  uno  nuouo 
principato  fempre  ut  ha  ordinato  Farmi:  dt  quefti 
ejjempi  fon  piene  Phiflorieima  quando  un  Pren* 
ape  acqui  fta  uno  ìlato  nuouo  ,  che  come  membra 
s'aggiunga  al  fuo  uecchiot  alhora  e  necefiario  di* 
firmare  quello  flato  ,  eccetto  quelli ,che  ne\i  acqui 
farlo  f  fono  per  te  fcoperti,  e  quefli  anchora  co» 
il  tempo  ,  et  occafioni  c  necej) arto  farli  molli  , 
effeminatici  ordinarft  in  modo  ,  che  tutte  Vare 
mi  del  tuo  fate  feno  in  quei  foldati  tuei  proprq\ 
che  nello  fato  tuo  antico  uiuono  apprejj'o  di  te. 
Scltuano  gli  antichi  noTiri ,  et  quelli  che  erano  fi 
mati  fauìj  dir  e, cerne  era  necejjarie  tenere  Vitto  ia 
con  le  parti, et  tifa  con  le  forte*.**  ,  *t  per  quefi* 
nutriuano  in  qualche  terra  lor /addita  le  differen* 
X*>per  pcjjederla  più  facilmente  .  X^ueJìo  tn  quel 
tempo, che  Italia  era  in  un  certo  modo  bilanciata 
doueua  ejfer  benfatto  3ma  non  mi  pare  fi  pojfa  dar 
hoggì  per  precetto,  perche  io  non  credo,  che  le  di* 
uifioni  fatte  faccino  mai  ben  alcuno ,an*i  e  necef* 
fario, quando  il  nemico  s'accofia,chele  atta  diuife 
fi  perdono  fubito , perche  fempre  la  parte  più  deb* 
b  ole  scacco  fera  alle  forte%%e  eflerne  ,  et  F  altra 
non  potrà  reggere  •  I  Vinitiani  mosfi  (  compio 
credo  )  dalle  ragioni  fopr adette  nutriuano  le  fette 
Guelfe  ,  et  Ghibelline  nelle  citta  loro  [addite ,  et 
benché  non  le  lajfajfero  mai  ucnire  al  fangut.pure 
nutriuano  fra  loro  quefii  difpartn  ,  accicche  ,  oc* 
cupati  quelli  cittadini  in  quelle  differente  ,  non  fi 
mouejfero  contro  di  loroùlche,  come  fi  utdde  ,  non 
torno  poi  loro  a  propofito:  perche  effendo  roma 
Vada  t  fubito  ftna  parte  di  quelle  prefe  ardire 
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&  tolfon  loro  tutto  lo  flato.  Argutfcono  pertan* 
to  Jimtli  modi  debbolei^a  del  Prencipe ,  perche  tn 
un  prencipato  gallar  do  mai  Jr  permetteranno  tali 
Aiuifioni , perche  le  fanno  folo  propoli  to  a  tempo  di 
face,potendofi,mediante  quelle  pia  facilmente  ma 
neggiare  i  fiudditi,mauenendo  la  guerra,  moflri 
fimil  ordtne  la  fallacia  fua.  Sen^a  dubbio  h  tren* 
àpi  diuentono grandinando  Juperano  le  difficuU 
ta,et  Voppofitioni ,  che  fono  fatte  loro  ,  et  pero  la 
f  ortuna  mas  /Ime  quando  uuole  far  graie  un  Prer* 
cipe  nuouojl  quale  ha  maggior  necesfita  adacqui* 
ìlare  ri  putatione.  che  uno  h  ereditario  gufa  nafce 
re  de  nemici ,& gli fa  fare  deWimpnfe  contro:  ac* 
Ciò  che  quello  habbia  cagione  di  fupcrarle,  et  faper 
quella  [calatile  gli  hanno  portata  i  nemici  fuoi,fa 
Ir  più  aito. Et  pero  moki  giudicano,  che  un  Pren* 
cipe  fauio,quando  rìhabbiaV  cccaftone,  deue  w«» 
trtìfi  con  aftutia  qualche  inimicttia  ,  accioche  cp* 
prejj'a  quella  ,ne  feguiti  maggior fua  graid*xx.a» 
Hanno  i  Vrencipi,et  fpccialmente  quelli  ,  che  fon 
nuoui, trottato  più  fede ,et  più  utilità  m  quelli  huo 
min',  che  nel  principio  del  loro  fiato  fon  ten&k 
tijofpetti,  chetai  quelli,  che  nel  princìpio  erana 
confidenti.  Landolfo  vetrucci  Principe  di  Siena 
re<rgeua  lo  flato  fuo  più  con  quel'i ,  che  li  furon 
fofpetti ,  che  congh  altri,  Ha  di  quefìa  co  fa  non 
jt  può  parlare  largamente  y  perche  ella  uarìa  fe» 
condo  il  fubietto  ,  folo  diro  quefto  ,  che  quelli 
huomìni ,  che  nel  principio  d'un  prencipato  era* 
no  flati  nemici,  fo  feno  di  qualità,  che  a  mantener 
fi  habbino  bi fogno  d'appoggio,  f  mpre  il  Preacipe 
con  facilita  grandifì ma  Je  lì  potè  guadagnare,  & 
loro  maggiormente  fon  forcati  a  feruìrlo  con  fede 
quanta  conofco  ejfer  loro  più  neceffario  cancellare 
Con  l'opere  qu.Ua  oppenionefiniìlra,  che  fi  haueua 
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iiloro  Et  co  fi  ti  vrencpe  ne  trahe  fempre  più  utili 
tacche  di  cotoro,i  quali  fervendolo  con  troppa  fi» 
c  urtaci  a  curano  le  co/e  Jue.Ei  poi  chela  materia 
ìo  ytcerca,non  uoglto  lafiiar  indietro  ,  il  ricordare 
ad  un  Prencipe,  che  ha  perfo  uno  jìato  dt  nuouo, 
mediante  t  faucri  intrinfechi  di  quello;che  con  fide 
ti  bene ^qu al  cagione  babbi  mcfjo  queli  die  Vhan 
no  faucrito ,  et  fe  ella  no  e  affittitone  naturale  uet 
fo  di  quello  mafufjj  fclo.ptrchc  quelli  non  fi  con* 
tentavano  di  quello  fiato:  con  faina  ,  et  d/ffculta 
grar  d'fe  h  potrà  mantenere  amie  ,perche  e  fa  im 
pcs/ìbile,  che  lui  pojja  contentarli .  Et  dfc  orrendo 
bene  con  quelli  (JJhmpi ,  die  dalle  co fe  antiche, 
moderne  fi  traggono  Ja  cagione  di  quefio,uedra  ef* 
fere  molto  più  facile  il  guadagnai  fi  amici  quelli 
hucminiycbe  del  o  fiato  innanzi  fi  contentauanoy 
et  pero  eran  fiéci  mimi  ci:  che  quelli,  iquali  per  non 
fene  contentare Jt  diuentorno  cm  ci,  et  fauctiron* 
lo  ad  occuparlo.E  fiata  consuetudine  de*  Trencìpi, 
per  poter  tener  p'u  Scuramente  lo  fiato  loro,edtfi* 
car  1  ertile,  che  fianc  briglia  ,  et  freno  di  quelli, 
che  d  ffegn a sfno  fare  lor  contray  et  hauere  rifugio 
fiiuro  da  un  primo  impeto  .  I  o  lodo  quefio  modo: 
perche  glie  ufi  tato  anticamente,  nondmiaco  meffet 
Nic  olo  Vitelli  ne  tempi  noftri  s'e  uifto  disfare  due 
f(iTte\xc-  in  Citta  di  Caftello.. per  tener  quello  fta* 
toGxidubaldo  Duca  d'vrbtno  ritornato  nei  fu* 
fato  bionde  da  Cefare  Bugia  era  slato  cacciatoio 
nino  da  fondamenti  tutte  le  furti  x.Ke  &  quella  prò 
Uinciaièt giudico  fenxj.  quelle $1»  difficilmente  ri* 
perdere  quello  fiato.  I  bentiuogli  ritornati  in  B  olo 
gna  ufi  rttofimt  termine  Sono  adunque  le  forte x.* 
%e  utili  o  no  ficodo  i  tepi}et  fe  ti  fanno  ben  in  una 
patte  ^'offendono  in  un  altra  et  puesfi  discorrere 
yfiapaite  cofi*Qu>el  ^recipe  che  a  più  paura  de  pò* 
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feluche  de  fonfiierì3douefare  leferteXxe'-md  quel 
losche  hap'u  paura  de  forefiieri  3che  de  popoli yde* 
ue  Inficiarle  indietro*  Alla  cafa  sforxsfca  ha  fatto  >et 
fava  più  guerra  il  C  a  fi  et  di  Milano  3  che  l'ed/fico 
trance  feo  Sforma  ,  che  alcun* altro  disordine  di 
quello  flato  et  pero  la  miglior  fiorteX^a  che  fi  a  e, 
non  ejjere  odiate  da  popoli, perche  anchora  che  tu 
habh  la  f ortica. et  ti  pcpolo  iJhahbi  in  odio,eUe 
non  tifaluano,  penhe.  non  mancono  mat  a  popoli 
(preja  che  evlt  hanno  V  armifiore fieri  3che  Ufoccor 
riwo.Ne  tempi  ncfirinon  fi  uede.che  quelle  habb'f 
ino  fatto  prefitto  ad  alcun  Prencipe fino  alla  Con 
tejfa  di  Vurli  quando  fu  morto  il  Conte  Girolamo 
fuo  c  on forte 3perche  mediante  quella,  potè  fuggir 
Fimyeto  popolare, et  appettare  il  foccorfo  di  Milano 
et  ricuperar  lo  fiato,  et  li  tempi  fiauano  allhora  m 
modo 3che'l fiore fttero  non  poteua  foccorrere  ti  pop» 
lo:ma  dipoi  uaìfono  anchora  poco  a  leiyquando  Ce 
fare  Borgia  V  affatto  ,  et  che^l  popolo  nemico  fuo  fi 
congiunse  col  fior  e  fiero. Per  tanto  et  allhora ,et  pri 
ma  far'ta  flato  più  ficuro  a  leinonejfere  odiata 
dal  popolo  3  che  hauere  le  fortezze  .  Confederate 
adunque  quefle  cofijo  loderò  chi  farà  fortexx*  et 
chi  non  lefara,et  b  taf  mero  qualunque;  f  fi  dandofi 
di  quelle  Rimerà  po^o  V  ejjere  odiato  da  popoli» 

COME    SI    DEBBA    G  O- 

uernareun  frena pe  yper  acquiTlarfi 
riputatone.      Cap.  XXI. 

I       |  ìfìuna  co  fa  fa  tanto.  Tltmare  un  Prenci 
^  pe}  quato  fanno  le  gradi  impref  ?3et  il  da 
re  di  fc  ejfempt  rari  Noi  habbìamo  ne  nofiri  tempi 
Verrado      ii  Aragona  prefente  Re  di  Spagn  a:  co 
Tluifi  può  chiamare  qu^fi  Precipe  nuovo  >pche  dyun 
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Re  debbole^  diuetato  per  fama, et  £  gloria  il  primi 
Re  (fi  Chrijìiani:  et fe  confedererete  l'attiomfue, 
le  trotterete  tutte  grandi sfi me 3et  quaab'una  flra* 
or  din  avarigli  nel  principio  del  fluo  Kegno  affala 
la  Granataci  quella  imfrefafu  il  fondamento  del 
^0  flato  fuo  I  n  prima  ei  la  fece  otiofo,  et  fenica  flo* 
flpeto  d'ejjer  impedito > tenne  occupati  in  quella  gli 
animi  de  i  baroni  dt  Cafligliaji  quali,  penfandi 
a  quella  guerra >non  penfauano  ad  limonare 3et  lui 
acqufflaua  ni  queflo  mcxK.o  ripuùaticne  }  et  impe* 
rio  fcpra  di  L'eroiche  non  je  n  'accorgevano,  poti 
nutrire  con  denari  delia  Qhiefa  et  de  popoli  gli  ef» 
fluiti,  et  fare  un  fondamento  ccn  quella  guerra 
lunga  alla  militia  fuajaquale  dipoi  l'ha  ìjoncrato. 
Oltra  queflo  per  potere  tra  prender  maggior  im» 
prefe  Jeruendofi  fempre  della  religione  ,  fi  uoìfe  ai 
una  pietofacrudelta^acciando^tfpcglìando  il  fui 
Kegno  di  marrani: ne  può  fjjere  queflo  ejjempio  pm 
mtrabileyet  più  raro:afjclto  flotto  queflo  medefiim 
mantelli  V hfuca.fece  Vtmprefa  d'Italia:  ha  ulti» 
imamente  affahaio  la  £rancta,et  cofì  fempre  orditi 
co  fe  grandi  de  quali  hanno  fempre  tenuto  fbfpefi}et 
ammirati  gli  animi  de  fludditt^t  occupati  nelVaue 
r.uto  d\jje:et  fon  r.ate  quefle  fue  anioni  m  modo 
V una  dalF altra  xhe  non  hanno  dato  maifpatio  a 
gli  huomini  di  poter  quietare  >  et  operarli  contro. 
Gioua  affai  anchora  ad  un  Frencipe  dare  di  fe  ef* 
/empi  rari  circa  tlgouemo  di  dentro  limili  a  quel* 
lische  fi narrano  di  mrjjer  Bernardo  da  ìAilauGy 
quando  fi  ha  Voccaflcne  di  qualcWuno  3  che  operi 
qualche  cefa  flracrdtnaria  o  in  lene3o  in  mah  nel. 
la  uita  ciuile^t  trcuareun  modo  circa  ti  premiar 
lo ,  o  punirlo  ,  di  che  fi  halli  a  parlare  affluì. 
Et  fcpra  tutto  un  ftcncipe  fi  delle  ingtgnare 
iure  di  fu  in  ogni  fua  attiene  fama  di  gran 
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Àe,et  eccellente  .  E  anchora  flimatoun  Vrencìfe^ 
quando  tglie  nero  amico  ,et  uero  nemico. cioè  quan 
do  [enx.a  alcun  ricetto  fi  fcuopre  ìnfauore  £  alcuno 
contro  uno  altro  jlqual  partito  fia  fempre  più  mi 
ìe,che  flare  neutrale -perche  fe  duoi  potenti  tuoi  ui 
cini  uengono  alle  mane3o  esfi  fono  di  qualità,  che 
uincendo  un  di  quelli  3tu  babbi  da  temere  del  uinci 
tore3o  no,in  qualunche  di  quefli  duoi  cafi3  fìmpre 
ti  farà  più  utile  lo  [coprirti >et  far  buona  guerra, 
perche  nel  primo  cafo.fe  tu  no  ti  jcuopri,  farai  (em 
pre  predt  di  chi  umce,con  piacere ,  et  satisfattione 
di  colutych\  fiato  uinto,  et  non  barai  ragione,  ne 
cofa  alcuna  che  ti  difendale  che  ti  riceua  .  cerche 
chi  wnce,non  mole  amici  fofpetti, et  che  neWaunfi 
ta  non  Valutinogli  perde}non  ti  riceue  ,  per  non 
hauer  tu  uoluto  con  l'armi  in  mano  correre  lafor* 
tuna fua,  Era  paffato  Antioco  in  Grecia,  mtjfoui 
da  gli  Etholiyper  cacciarne  J  Komam  :  mando  kn» 
fioco  oratori  a  gii  Achei, ch'erano  amici  de  *  orna* 
ni  ,a  confortar gli  a  flare  di  meXx.o  ,  et  dall'altra 
farte  i  domani  gli  ferfuadeuano  a  pigliar*  t'armi 
per  loro  venne  quefa  co 'a  a  deliherarfì  nei  c  >nci* 
Ho  deg]i  Achei }  deue  il  Legato  d' bnthìoco  gli  per* 
Juadtua  a  Tiare  nem  rr.lt ,«  (he  il  Legato  Romano 
riJpofe,quanto  alla  parte  ,  che  fi  dee  ejjere  ottimo, 
et  utdiffìmo  alo  Tizio  uoflro,i,  non  u'intromttie» 
re  nella  guerra  ne  (tra  .niente  ut  e  p'u  cetrarie im* 
per  oche  3fton  ui  ci  intromettendo  (emigrati*  ,  & 
fen\a  nyutaiione  alcuna  refter*  ti  premio  del  uin* 
citate,  tt  fempre  ine  narra  die  quello  ;  che  no  ti  e 
amiconi  richiederà  èx('a  neutrahajt  cj.lo,  che  ti  e 
amiconi  ricercherà /he  ti  fcuofra  o  .•<  V  armimi  li 
f  re  ne 'pi  mal  rifoL-.t-  per  figure  i  pimenti  pi  ri.  oli 
feguoiìo  il  più  dulie  udii  quella  wa  .  ètti  i  <•'->  ett  il 
f:u  idk  no*?  rohì ziro ^mu^cju xcio  ti  P rhipt p fitto 
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ffe  gA%J^rdamente  in  fattore  d'una  parte:  fe  colui, 
con  chi  tu  adhertfct  }uince  ,anchora  cbe fi a  potente 
&  che  tu  rimanga  a  fui  difcrettione  ,  eg}l  ha  teca 
obligo  >  &  ut  è  contratto  Cantore:  &  gli  huomìni 
non  fon  mai  fi  dishoneflifche  con  tanto  effempio  dy* 
tngra  nudine  ti  opprtmejfero.Dfpoi  le  mttorie  non- 
fon  mai  fi  profpere,  che  l  uincitore  non  habbia  ai 
hauer  qualche  rifletto  ,  &  mafiime  alla  giù  fitti  a» 
Via  fe  quellOyCon  ti  quale  tu  adhenfci,perde  :  tu  fe 
rtceuuto  da  lui:&  mentre  che  può  ti  aiuta ,  di* 
uenti  compagno  d'una  fortuna ,  che  può  rifurgere  : 
Nei  fecondo  cafo }quando  quelli \che  combattono  in 
Jìeme,fono  dì  qualità;che  tu  non  habbia  da  temere 
di  quello  3  che  uince}tanto  più  e  gran  prudenza  l» 
adì)enre-)perche  tuuai  a]ìa  roina  d'uno  con  l'aiuta 
di  chi  lo  deuerebbe  faluare,fe  fufii  fauio,<&*  uince* 
do  rimane  alla  tua  difcrettione  ,et  i  imponibile }che 
con  V aiuto  tuo  non  utnca  Et  qui  è  da  notare  ,  che 
un  ?rencipe  deve  auuertire  ,di  non  far  mai  compa. 
gnia  con  un  più  potente  dt  fe }per  0  ffend  r  il' ri  ,  fe 
non  quando  la  necejìttà  lo  fin^ne  come  U  Copra  fi 
dice:perche  uincendo  eghtti*  rimani  affa  dt  foretti* 
ne,et  li  ?renctpi  debbano  fug*  re  quinto  po'fano  h 
flare  a  dtfcrettione  Valeri.  1  \favua  ù  s'accompa* 
gnaronocon  trancia  contro  al  Duca  it  Milano ,et 
pòteMonfkggire  di  »o>i  fu.  e  quella  comparsa  ,  di 
che  ne  rifuho  la  roina  loro.  Ma  quando  non  fi-  bm* 
fugarla  co  ne  mteruenne  aV:o?enùiw}quido  il 
pa,  et  spagna  addarono  con  li  eserciti  adafi'tltare 
la  Lum  j  .  r  ha  a'J.ora  ut  dette  d  Vrencipe  accoftare, 
per  la  foftrad  tte  ragioni  .ile  creìa  mai  alcuno  fla* 
io  patti  pigit  tre  paniti  fi an\i  penfì  d'hausr 
apprendergli  tu:  ti  duini  ,  perche  fi  truoua  cf  te* 
fio  n*  li  oiii  ?e  delle  cofe  che  mai  non  fi  cerca  f*gti* 
re  uno  mconueniefUe ,  che  non  s'incorra  in  un? il* 
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tre  .  ha  prudera  ccfifle  in  faper  conofccr  la  qua* 
ht  a  de  gi<  mcoutmtntì .  et  prendere  il  modo  triflo 
per  buono  .  Dcue  anchora  un  trencipe  moflrarfl 
amator  delle  uertu.it  h onerar  gli  eccellenti  in  eia* 
feunane,  Apprejfo  dcue  animare  li  fuoi  cittadini 
di  poter  quittamente  effercitar  gli  ejjcrcitit  loro  et 
nella  mercanti a  3et  neW *  anticultura,  et  in  ogn'altro 
ejfercttio  de  gli  httomim  ,  accio  che  quello  non  fi 
aìler.ga  di  ornar  le  fue  pojjesjìom  per  timore  ,  che 
non  gli  pano  tolte , et  quell'altro  d'aprire  un  traf* 
f.co  per  paura  delle  tagìie:ma  deue  preparare  pre 
n  ij  a  chi  uuolfar  quefte  cofe}et  a  qualunche  penfa 
di  qualunche  modo  d'ampliar  la  fua  cittato  il  fuo 
ftato-Deue  oltre  a  quefto  m  tempi  conuenientt  dd 
l'anno  tenere  occupati  li  popoli  confefte3et fpetta 
colici  perche  ogni  citta  e  dm?  fa  o  in  artico  m  tri* 
lu  deue  tenere  conto  di  quelle  uniuerfita,  ragunar 
fi  con  loro  qualche  uolta  3  dare  di  [e  ejfempio  d'hù* 
manitayet  magnificenza  y  tenendo  nondimen$  fem 
pre  ferma  la  matefta  della  dignità  fua,  perche  qut 
Tto  non  p  uno!  mai  che  manchi  in  cofa  alcuna, 

DELL!  SECRETAMI  D  E   P  RE  N 
cìpi,  Capìtolo,  XXII. 

NO»  e  di  poca  importanza  ad  un  Prencìpe 
la  elettione  de  miniftri,  liquah  fono  bua* 
ni  y  o  no  fecondo  la  prudenza  del  vrtn 
tipe  y  et  la  prima  conìettura  che  fi  fa  d'un  Si* 
gnore  et  del  ceruel  fuo  e>  uedere gli  huomin'u 
ch^egh  ha  d'intorno  ,  et  quando  fon  /ufficienti 
et  fedeli  ,  fempre  fi  può  riputarlo  fauio  3  perche 
ha  fapnto  :  conofcerli  fu f fetenti  ,  et  mantener» 
[eli  fedeli  .  Ma  quando  pano  altrimenti ,  fem* 
(refi  puofarnon  buon  giudici  o  di  lui',  perche  ti 
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primo  errore  ch'efa  lo  fa  in  quefta  elettrone.  Non 
era  alcuno, che  cono fcefje  me fjtr  Antonio  da  Vana 
fio  per  mtniflro  di  Landolfo  ?etrucci  Prenci f  e  di 
Siena>cbe  non  g;udtcajfe  Pandolfo  effer  prudenti f 
fimo  buomojtauendo  quello  per  juo  mimftro  .  Et 
perche  fon  dt  tre  generation  ceruelUyl'uno  inten* 
de  per  fey altro  intende  quddo  d?  altri  glie  mojlro, 
il  terreo  non  intende  ne  per  fe  fteffo,  ns  per  dimo» 
flration  d'altrr.quel  primo  e  eccellenti s fi no  ,  tlfc* 
condo  eccellente^  terxp  inutile-Couentxa  per  tan 
to  di  necesfita  ,che  fe  Landolfo  non  era  nel  primo 
gradoyfuffe  nel  fecondo:  perche  ogni  uolta  che  uno 
ha  ilgiudicio  di  conofcere  il  bene, et  il  malerbe  m$ 
fa  et  dicc.anchora  che  dafe  no  h abbia  inuentione, 
conofce  V opere  trtfle.et  le  buone  del  miniflro  ,  0» 
quelle  ejTalta.et  le  altre  corregge:  et  il  miniflro  no 
fuo ff  erare  d' 'ingannarlo ,et  mantienJJ  buono  :  ma 
come  un  vrenape  poffa  conofcere  il  miniftro,ci  e 
queTlo  modo3che  non  falla  mai. Quando  tu  uedt  ti 
miniflro  penfar  più  a  fe  ,  che  a  te  ,  et  che  in  tutti 
V  anioni  ut  ricerca  futile  fuo,  quefro  tal  cofi  fatto 
mai  no  fia  buon  miniflro, no  mai  te  ne  potrai  fida 
reipercbe  qllo,che  ha  lo  (iato  d'uno  in  manotno  de 
uè  penfare  mai  a  fepma  al  ? recipe >et  no  U  ricorda 
re  mai  co  falche  non  appartega  a  lui:  et  dall'altra 
parte  il  P recipe  per  mxtenerlo  buono }deu?  penfare 
al  mi nifero  J?onoradolo  facendolo  ricco, obltgando 
felo  ,p  arti  cip  andoli  gli  honor  1  >et  carichi,  accio  che 
gh  affai  h onori , eie  affai  ricchtxxfi  conce ffeli fi an* 
caufa.che  egli  non  dtflden  altri  honortyet  ricche^* 
X.e,et  egu  affai  carichi  li  faccine  temere  le  mulatto 
nitconofcendo  non  potere  reggiffi  ferir  4  lui.  Qffcftf 
do  aduquei  vrencipi}et  h  miftffinfpné  >  jf  fatti, 
poffono  confidare  l  uti  de  i 'altro: atmiU  altri  menti} 
il fine  farà  femori  ddnofo  0  per  l'uno  ,o  per  l*4l$r0> 
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come  si  Debbino  fvggir  gli 

adulatori.       Capitolo.  XXIII. 

Y  On  uoglto  lafcìar  indietro  un  capo  im* 
|  portante,et  un* errore,  dal  quale  i  Pren* 
*  api  con  ctffcuta  fi  difendono  ,  fenon 
fon  prudenti  s fi  mi  o  je  non  hanno  buona  demone, 
et  queflo  e  quello  de  gii  adulai ort,di. ili  quali  le  car 
te  fon  piene: perche  gli  buomim  fi  compiacciano  tam 
to  nelle  cefe  ter  propr  e,  et  in  modo  ui  s*inganna» 
iiocì.e  con  difficoltà  fi  difendono  cu  quifla  ptjìe9 
ti  u  uoler feHt  difender  fi  porta  pericolo  d  non  di 
ventar  t:tle:percbe  non  eie  aitìo  modo  a  guardar 
fi  dalle  aanlaiioni  fi'  non  che  gli  huomim  intendi» 
370, che  non  t'offendono  a  d-rtt  il  ueroima  quando 
cmfcun  può  dirti  il  uerojti  manca  la  riuerciia.Ver 
tt  nte  un  trencipe  p> udente  deue  tenere  un  ter\o 
modo  eleggendo  nel  fr>  flato  huomim  fautj  ,et  jo* 
lo  a  queiit  deue  dar  libero  arbitrio  a  parlargli  la 
venta ,et  di  quelle  coft  foley  iht  lui  demanda  e  non 
à/ altro:  ma  deue  domandargli  d'egm  co  fa,  ti  udire 
lrcppenimi  loro,  dtp,  i  deliberare  da  fe  afro  modo, 
eoa  C'-ffik  configli  et  can  ciaf  un  di  toro  pcìi>ìfì 
in  moia  che  ognuno  conofea  3che  quanto  piulihcf 
temerne  fi  parlara  }tanto  più  li  farà  acce,  t  o: fuori 
Ài  quelli  non  uolere  ue der e  alcuno }and~r  dietro  al 
la  cofa  deliherata.ei  tfjer  efiir/ato  nelle  dthbtratf 
ni  fa.  Chi  fa  altrimenti 3o  precipita  per  gli  adula 
torisc  fiìnuta  fpe/fvf  er  la  uanattone  de' pareri  ,  di 
the  nafet  la  poa,  t  jh  matto, -te  jua  .  I  o  ho  dio  a  qflo 
proprfito  a  1  :a:re  un  ejjtmpio  modirno-  Pr*  Luca 
hu omo  di  Maffmitt«no  prtfente  \mp tradire  parla 
do  di  fra  Haefta  differente  no  fi  cofìgltaua  co  per* 
fona,et  ro  factua  nia>  aalctina  co  fa  a  Juo  modo;  il 
che  nafeetta^da  tener  coirario  termine  al  fcpr*ditl9 
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perchj  Pi  imperniare  e  huo  no  [ecreto,  no  comuni* 
cagli  f*oi  fecreti  con  per  fona  ynon  ne  pìg'u  parere: 
ma  come  nel  mettergli  ai  effetto  s'incominciano  a\ 
cono  fiere  H  [coprire  in  comma  a  io  ad  effer  contrae 
detti  da  coloro  }<jhe      ha  d'intorno  ,et  quello  comj 
facile  fene  fiorite.  De  qv  nafte, che  quelle  cofe,  che 
fa  i'u>n  giorno  iijlru;r  re  Calrof.t  che  no*  s'inteu 
di  mai  quel  che  uoglito  differii  fare,et  che  f  opra  le 
fue  delibera  ioni  non  ft  può  fondare*  Vn  vrenctpe 
per  tanto  debbe  con[ì  rliarfl  fmpre,ma  quado  egli 
u'4oU>et  non  quando  altri  uuoìeyanxS  debbe  torr^ 
l1 'animo  a  ciaf cuno  dì  configliarlo  d'alcuna  cofa, 
fe  non  gliene  domandammo-  lui  deue  bene  efjer  lar* 
%o  domandai  ore  >et  dipoi  circa  le  co/e  domandate, 
patieme  auditore  del  uero:ana&  intendendo  che  al 
cuno  per  qua'cììc  rifpetto  non  gliene  dicajurbarfj 
ne. Et  perche  alcmì (limano  che  alcun  vrencipe>il 
quale  da  di  fe  oppenione  di  prudente  fi  a  co  fi  tewt* 
io.  non  per  fua  natura, ma  per  gli  buoni  cofigliyche 
lui  ha  d'intorno  fen^a  dubbio  s'incanna  io ,per fh e 
quefìa  non  falla  mai}et  e  regola  generale  ,  che  un 
Èrencipe^l  quale  non  (I  a  fauio  per  fe  fi  ffo  ,  non 
può  eff  °r  configli ato  beneì  fe  via  a  forte  non  fi  n* 
tnettejfe  in  un  filo, che  al  tutto  lo  gouemaffe  ,  che 
fujfe  huomo  pruientifiimo.  In  quefto  cafo  potrà  he 
ne  effer  ben  gouernato,  ma  durerebbe  poco ,  percìje 
ql  gouernatore  in  breue  tempo  gli  torrebbe  lo  fiato 
m  a  confi gliandoft  co  più  d'uno  ^uno  ìrecipe  che  no 
fi  a  famotno  hara  mai  muti  cofi gli,  ne  fapra  per  fc 
fieffo  unir  ì  J.e  i  effigi  eri  ciafeuno  p enferà  alla  prt 
prteta  fua.et  egli  no  gli  fapra  ne  correggere }ns  co* 
ne  fiere  yet  no  fi  poffono  trouare  altrimenti ,  perche 
gl  ih  uomini  fempre  U  riufeiranno  tri  fi,  f  da  una 
necesfita  non  fon  fatti  buoni  ,P ero  fi  cochtude,  che 
gli  bmni  tifigli 3da  cjualuche  henghmo^ouiene  n& 
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fichi  no  dalla  prudenza  del  Trencìpe,  et  non  la  pru 
d<en*.*del  Frenapeda  buoni  configli. 

PERCHE  I  PRENCIPl  D  ITALI  A  HA B  * 
biavo  perduto  i  loro  flati.   Cap.   XXI  HI. 

LE  cofe  fopradette  ojjeruate  pradentemen» 
te  fanno  parere*  un  vrencipe  nuouo  antico^ 
et  lo  rendono  fubito  più Jìcuro  ,  et  più  fer* 
tno  nello  flato  ,cbe  fe  ui  fufje  amicato  dentro:  per» 
che  un  vrencipe  nuouo  molto  più  e  ojfrruato  nelle 
fke  att ioniche  uno  berednario,et  quando  elle  fon 
ccnofctuteuertuofe3fì  guadagnano  molto  più  gli 
i [-uomini ,et  molto  ptu  gli  obligano  ,  che  il  fangue 
a  itt eh o .perche gh  h uomini  fono  molto  più  prefi 
dalle  cofe  prefenti,che  dalle  paffate,  et  quando  nel» 
U  p-ntfenti  et  trouano  il  bene  ^i  fi  godono,  et  no» 
c  reano  altro,  anx.i  pigliano  ogni  dtfiefa  per  lui, 
quando  il  vrencipe  non  manchi  ne  Valtre  cofe  a  fe 
mciefìmoyet  co  fi  bara  duplicata  gloria  d^hauer  da 
to  principio  adun  frencìpato  nuouo  ,  et  ornato  • 
lo. et  corroboratolo  di  buone  leggici  buone  armi, 
di  buoni  amici >et  di  buoni  e j]  empieenti  quello  ha, 
ra  duplicata  ucrgogna3che  e  nato  ?renope3et  per 
fv.a  poca  p-  udenK.aVhaperdu'0.  Etfeft  confide* 
reracjhei  (ignori  ,  che  in  Italia  hanno  perduto 
IcTla'ore  noftri  tempi,  come  //Re  di  Napoli, 
Duca  di  M:U.no  ,  et  altri  \  fi  trouerra  in  loro  pri* 
mx  un  commune  difetto  .quanto  a  Varmi ,  per  le 
cagioni  che  dt  [opra  a  lungo  fi  fono  difeorfe  .  D/* 
poi  fi  vedrà  alcun  di  loroo  che  bcura  hauuti  nemi 
ci  i  pop  oli,  or  fé  bara  hauuto  amico  il  popolo, non  fi 
jara  f^puto  afiicurare  de  grandi  .perche  fenxa  que 
fti  djctti  non  fi  perdono  gli  fiati,  che  habbmo  tan 
ti  nerut,cbe  posfino  tenere  un  efier cito  alla  cam» 
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pagna-  Viltppo  Macedone  (non  il  padre  d'AleJfan» 
dro  Magno,  ma  quello  ,  qual  fu  da  rito  Quintio 
uintojhuveva  non  molto  Jtato,riJpetto  alla  gran* 
dex.Ka  de  Komani^et  dt  Grecia}che  Vaflalto  nien* 
ttdimeno  per  cjj'er  huomo  militare  ,et  che  fipcua  in 
trattenere  t  popoli }et  Asffcurarft  de  grandi  Jofltn* 
ne  pia  anni  la  guerra  contro  di  qutlìi:et  fé  alla  fi* 
ne  perdi-  il  dominio  di  qualche  citta 3gU  rtmafe  no» 
dimeno  il  regno. Per  tanto  queTli  nojiri  ?rencipi) 
ìquaii  di  molti  anni  erano  flati  nel  loro  Préncipd* 
to, per  batterlo  dipoi  per fotnon  accuftao  la  f  ortuna 
ma  Vignauta  Uro  perche  non  bave  io  mai  ne  tem* 
pi  quieti  penfatOy  che  postino  mutar  fj (#/  che  e  corri 
mime  difetto  de  gli  nuomiti  t  non  far  conto  nella 
bonaccia  della  tempefia)qvando  por  vennero  i  tem 
piauvsrjt  penforno  afuggirfi '  ,ncn  a  di  fender jt 
fperorno,  che  i popoli  irìfafiiditi  per  la  tnfolenxjst 
de  vincitori  gli  richiama ffero:ilqual  partito  .qaan* 
do  mancono gli  altri  j  buono: ma  e  ben  m  ile  haup- 
re  UfaatogU  altri  rtmtdij  ptr  quello: perche  non  fi- 
uorebhe  mai  cadere,  per  creder  poi  trvouare  clx  ù 
ricolga-Àl  che  o  non  avutene  3o  s'egli  avviene  non  e 
con  tua (icvrta.per  -jfere  quella  dtfefa  fva  vi 
ie,et  non  depend.  re  da  te3  et  quelle  di* 
fefe  folamentc  fono  buone ,  certe 
et  durabili  ..che  dipendono 
da  te  proprio  ,  et 
dalle  uer* 
tv  tue* 
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qvanto  possa  nelle 

humane  cofe  la  font*  na,  &  in  che  mo 
do  fe gli  p offa  oft are. Ca.  xxv. 

NO»  mi  e  incognito ,  come  molti  hanne 
battuto,  et  hanno  oppenione  :  che  le  cofe 
del  mondo  fieno  in  modo  governate  dal 
lafortunayet  da  Dio:  che  gh  huomini  con  la  pnt» 
denxa  loro  non  posfino  correggerle %anxj  noni  bah 
bino  rimedio  alcunoiet  per  queflo  potrebbono  giù* 
dicare tcbe  non  fuffe  da  infiudare  molto  nelle  cofe, 
ma  lafciar/i governare  dalla  forte.  Qjtefla  oppenia 
ne  e  futa  più  creduta  ne  noTIri  tempi  per  la  nari  a* 
rione  grande  delle  cofe,che fi  fono  uifletet  ueggonfi 
c?m  di  fuori  d?ogn\  h umana  cote  t  tura:  al  che  pen* 
fi  indo  io  qualche  volta,  fono  in  qualche  parte  in* 
chinato  nella  oppenion  loro  :  nondimeno  perche  il 
io  (Irò  Ubero  arbitrio  non  fa  fpent aggiudico  potè* 
re  effere  uero}che  la  fortuna/la  arbitra  della  meta 
de  V attioni  noflre:ma  che  anchora  tlla  nelafci  go> 
uernare  V altra  metano  poco  meno  a  noi.  Ut  affo* 
miglio  cfla  al?  mi  fiume  roinoCoyche  quado  ei  s^adl 
ra9allaga  ì  piani^roina  gli  arbori ,et  gli  edifici], He* 
ua  da  qu-efla  parte  terreno, ponendoli  a  quell'altra 
ciafcuno  gli  fagf*  dauanti)  ognuno  cede  alfuo  fa 
uors  fienxjt  potenti  otlareiet  benché  fi 'a  cofi ì  fatto, 
non  reTia  pera  che  gli  huomint  ,  quado  fono  tempi 
quietilo  ut  posf 'io  fare  prouedim?nti ,et  co  ripa* 
riret  con  arytiì  in  modo,che  crefici'do  pot,o  egli  an* 
drchbe  per  un  cana!e,o  Vimpeto  fiwo  no  farebbe  fi  li 
centio fo,et  danofo  Swnilmete  Hteruiene  dalla  fior 
tu>na:laquale  dimopr^  la  fua  pote%.a,doue  no  e  or» 
diuata  uertu  a  refìfìeretet  quiut  uolta  l  fmt  impeli 
dotte  dia  fi  cl>e  no  fono  fatti  gli  argini,  ne  i  rtp<$ 
n  a  tenerla.  Et  fie  uoi  confiderete  V Italia  9  che  e 
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la  fede  di  quefle  uariationi ,  et  quella  che  ha  datto 
loro  ti  moto  vedrete  ejfer  una  campagna  fenxa  argr- 
ni' et  fenw  alcun  riparo  :  che  se  ellafuj?i  riparata 
da  conue.niente  uertiijCome  e  la  Magnaja  Spagna 
et  la  Trancia,  quefta  inundìtwne  non  haurebbe 
fatto  le  uariationi  grandi ,che  Vhayo  la  non  cifarcb 
be  uenuta  :  et  quejto  uogho  che  bafti  haucr  detto, 
quanto  a  l"opporfì  alla  fortuna  in  untnerfale  ,  Ma 
ristringendomi  più  al  particolare: dico ycome  fi  ue* 
de  hogft  quello  ?renctpe  felicitare,  et  doman  rout* 
tiare  fenxjauederlihauer  mutato  na'ura,  o  qualità 
alcuna,  licite  credo  nafea  prima  dalie  cagioni 3  che 
fi  fono  lungamente  l'adietro  ir  afe  or  fe, cioè  xhc  q  ui 
9rencip€yCÌK  s^appog^ia  tutto  in  su  la  fortuna,  ro» 
uina^ome  quella  uaria.  Credo  anchora  che  fi.tfj* 
lice  quello ,H  modo  del  cui  procedere  fi  rifcontra  cm 
la  qualità  de  temphet  fimilmente  fa  tnfthce  quello 
del  cui  procedere  ft  discordano  i  tempi  ;perJ)e  fi  uc* 
de  glt  huomini  nelle  cofe,che  l'inducono  a'  faci  qua 
le  ciafeuno  ha  innanXt,cioe glena ,  et  ricclie^e) 
proceder  ut  uariame  te -.l'uno  con  rifpetti, l'altro  con 
impeto, Cuno  per  uiolenxa  ,  l'altro  per  arte  :  l'uno 
con  patten^a/' 'altro  col  fuo  contrito  3  et  etafeuno 
con  queftì  dmerfi  modi  ut  può  peruemre  .  Et  uedefl 
anchora  duoi  rtfpettiui:  l'uno  per t;  nnirealfuo  di* 
fegno  ,  l'altro  no  ,  et fimtlmente  duoi  egualmente 
felicitare  con  dtuerfì  ftudij  xjjendo  l'uno  nfpettiuo, 
l'altro  impetuofo.tiche  non  nafee  da  altro  ,  fe  noti, 
qualità  ài  tempi,  che  fi  conforminolo  no  col  prece* 
dere  loro.  Di  qui  nafee  qwllo  ho  detto,  che  d#òì  di* 
uerfamentt  operando  Jorufcano  ti  medefimo  effetto 
et  dui  egualmente  operando,  l'uno  fi  conduce  al  fo 
fine, et  V altro  no.T>a  queflo  anchora  dipende  l  a  ua 
v lattone  del  bene  :  perche  fe  ad  uno  ,  che Jì  jhrfej  ttà 
con  rf  'pi'tt?  @*  p.hitnxaa'  tempi  ,  et  h  co'*  piretro 
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in  modotche  il  gouerno  fuo  fi  a  buono  3effo  ut  ette  f e 
licitandola  fe  li  tempitet  le  cofe  fi  mutano  fi  ro* 
uina:perche  ne  muta  modo  di  procederete  fi  truo 
ua  huomo  fi  prudente  che  fi  [appi  accordare  a  que* 
fio:  fi  p  ir  che  non  fi  può  dentare  da  quello  ,  a  che  la 
natura  l'inclina  fi  amhora  }  perche  hauendo  un9 
fempre  prosperato,  caminando  per  una  ma  ,  non  fi 
può  perfuadcre3chefia  bene  parurfi  da  quella:et  pe 
ro  Vhuomo  rijpettiuo .quando glie  tempo  di  uentte 
ai?  impeto, non  lo  fa  fare,dc<:de  egli  reuma  :  che  fe 
fi  mutajfe  natura  con  li  tempi  y&  con  le  cofeynonfl 
muterebbe  for  tuna  .  Papa  ludo  il.  procedette  in 
ogni  fua  attione  impetuofamente  ,  et  trouo  tanto  i 
tempì3et  le  cofe  confermi  a  quello  fuo  modo  di  prò 
ced-reych2  fempre  forti  felice,  fine  .  Confidiate  la 
prima  tmprefa  che  fece  di  Bologna  diluendo  ancho 
ra  meffer  Giouanni  Rtntiuogli:  t  Vmitiani  nonfe 
ne  contentavano  il  Kedi  Spagna  fimilmente  con 
trancia  haueua  ragionamento  di  tale  imprefa}  & 
egli  nondimanco  con  la  fua  ferocità  &  impeto  fi 
moffe  per  Analmente  a  quella  efpeditione,  la  quale 
moffafece  ftar  fofpefi 3et  ferme  et  Spagna 3et  i  Mini 
ttani  ,quelli  pr  paura,  quell'altro  per  il  dfiderto 
di  ricuperare  tutto  il  regno  di  Napoli:  &  dall'ale 
tra  pane  fi  Uro  dietro  il  Ke  di  Francia:  perche 
uedutolo  quel  Remoffo,  &  d  fiderando  farfelo 
amico  ,  per  abb  affare  i  V'witiani , giudico  non  po 
terli  negare  le  fue  genti  fen%a  ingiuriarlo  mani» 
fefiamente  .  Conduffe  adunque  iuho  conia  fua 
moj'fa  rmpetuofa  queiìo  ,  che  mai  alerò  Pontefice 
con  tutta  C  human  a  prudenza  haurta  condotto^ 
perche  fe  egli  afpettiua  di  partvfi  da  Koma  con  tt 
conchiufìoni  ferme,  &  tutte  le  cofe  ordinate,  co» 
me  quJiHche  altro  Pontefice  harebbe  fatto ,  mai  U 
riufema  :  perche  il  Re  di  Francia  haurta  trouatt 
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mille  fcufe/gh  altri  gli  harebbero  mejjo  m  Ile  pan* 
re,  iouoglio  lafciare  ftareValtre  fueattiont,  che 
tMte  fono  fiate  fintili  ,  &  tutte  li  fono  fuccejje 
1  bene,  &  la  brewta  della  aita  non  gli  ha  ìafctato 
fentire  il  contrario*  perche  fe  f afferò  f oprai  venuti 
tempi  ,  che  fuffebi fognato  procelere  con  nfpcf 
ti,  ne  fguiua  la  fuarouina,  perche  mai  non  ha» 
rebbe  deuiato  da  quelli  modita  quali  la  natura  Viri 
chinaua.  Conchtudo  adunque  ,  che  variando  la 
fortuna  ,  ey  gli  homini  7:a>ido  ne  1  ìor  modi  oftì* 
nati,  fono  felici  ,  mentre  concordano  tnlieme, 
&  come  di (cordano  ,  fono  infelici  :  1  giudico  ben 
queflo  ,  che  J?a  megho  effere  irnpetuofo  ,  che  ri* 
fpettwo  ,  perche  la  fortuna  e  donna  :  &  e  nccef 
fario,  uo'endcla  tener  folto  3  batterla,^  urtarla y 
ey  fi  uede  che  tUa  fi  lafcta  più  uincer  da  qucsli, 
cìte  da  quelltyche  freddamente  procedano  Et  per» 
fempre  (  come  dona  )  e  cmica  de  gicuani ,  perche 
fon  meno  rifpettiui  ,  più  feroci ,  &  con  più  au>* 
dacia,  la  comandano. 

ESORTATI  ONE   A  LIBERALE  LA 
Italia  dai  Karban*  Cap.  xxVi. 

Confederato  adur.que  tutte  le  cofe  d-fop  r* 
dtfcorfe  ,  &  penjando  meco  mcd<jìmoa 
fe  al  prefntc  in  Italia  corredano  tempi 
da  honorare  un  Vrencpe  nuouo  ,  &  fe  ci  era 
materia  ,  che  dcsfi  occhione  ad  un  pm  lente  , 
£?"  uenuofoad  tntrodurui  forma  ,  che  facefe  ho* 
vare  a  ìut\&  bette  all'un'U'rfi'a  tt.gti  hucmint  di 
quii  a  mi  pare  concorrine  t  art?  co  fin  bene f. ciò 
di  uno  \r,  ncipe  :;»ouo,cì)e  non  fo  quaì  mai  tempo 
fu(Je  pi»  atto  a  quefla^et  fe  come  10  disfi  era  nccef 
f ano  .udendo  u>.èere  la  uertu  de  Mo>Ce  ,  ci  e  il  po» 
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polo  di  \frael  fufie  /chiatto  in  Egitto  ,  a  con» 
/cere  la  grandezza  &  lo  animo  di  Ciro,c1)e  i  verfi 
fujfero  opprtpt  da  M.ediycr  ad  tUuflrare  la  eccelien 
Ka  di  1 hefeo 3che gli  Atheniefi  fujfero  difperfì  :  e,  fi 
al  prffìntè  uoledo  conofeere  la  uertu  di  uno  fpirito 
Italiane  ,cra  neceffario  ,  che  la  Italia  fi  conducefìt 
he  tu  mini  preferiti^  che  lafuffe  più  [chiana,  che 
gli  llihui  più  ferva,cbe  i  ?erfi,piu  difperfa3che  gli 
A  tìnnit Jì  Jen^a  capo  ferina  ordine ,  battuta  3fpo* 
gù  ata . ìaara  ,  coi  fa  ,  £r  hamfit  fop portato  di  ogni 
jorte  rcuine  .  Et  benché  infimo  a  qui  fi  fia  mojìro 
CjUaìJìe  fpiracolo  m  quaUhuno  da  poter  giudicare, 
thefttfft  ordinato  da  Dio  per  fua  redent:one>  nien* 
ti  d  manco  fi  e  uifto  .  come  dipoi  nel  più  alto  cor/o 
dt  Ue  aitiom  fue  e  fiato  dalia  fortuna  riprouato  ,  in 
modo}che  nmafa  come  fern^a  uitayafpetta  qual  pof 
fa  eflcr  quello3che  fant  le  fue  feritelo*  ponga  fine  al 
le  direpitont  ,  &  f occhi  di  Lombardia  3  alle  e/pila* 
ttont,&  teglie  del  Reame,  &  di  ihofcana 3  CT  l* 
guari  fi  a  da  qui  He  fue  piaghe  già  per  il  lungo  tem* 
po  infiftcliie.  Ved  fr  come  la  prega  Dio3che  It  man 
di  quaichSuno  che  la  redima  da  quefie  crudeltà^ 
infoiente  Barbare  .  Vcdefi  anchora  tutta  pronta, 
gr  dtjpofla  a  feguire  una  bandiera  3pur  che  ci  fia  al 
cuna  3  che  la  pigli  .  Ne  fi  uedeal  prefente }  che  ella 
pojfa  fperare  altra 3che  la  tlluflre  cafa  uo^ra3poierfi 
far  Capo  dt  quefla  redentione  ,  fendo  quefìa  dalla 
Jua  u.crtu,  sfortuna  tanto  futaeffaltata ,  &  da 
Dio  O*  dalla  Chiefa}della  quale  tiene  bora  ci  prin 
cipatx>3fauorua\0'  quefìo  non  ut  farà  molto  dtfff 
cile,f:  ui  rccchtrcte  innanzi  le  atttor.iy  &  uite  de  fo 
pr anominati.  E*  benché  quelli  hucmtnt  fiano  rari, 
et  marauigìivfi ^nondimeno  furnohuominiygr  heb» 
he  ciafcuno  di  loro  minore  occafione3che  la  prejent* 
perche  tempre  fa  loro  non  fu  più  giufìa  dt  quefìa, 

ne  p'm 
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ne  più  factle}ne  fu*  Dio  più  a  loro  amico^he  1?u  uoU 
Qui  e  gìuflitia grande  :  perche  quella  guerra  e  gin* 
Pa3cheglie  *HeJfJìuria,&  quelle  armi  fon  pitttjt,** 
ut  non (ì  fipera  in  altro  3che  in  eRe.Q^uie  iifbofUim 
ne  grandisfimayne  può  ejfiereydoue  e  grande  d'fpcfi 
tioneygrade  di  fi :  eulta  pur  che  quella  pigli  de  gli  cr 
mini  dì  coloro yche  io  tu  ho  prepoflo  per  mira.  Olire 
a  quejìo  qui  fi  ueggono  jìraordinarij  tacjt  effempio 
condotti  da  Dio'.il  mare  s'è  ap:rto:una  nube  ni  ha 
feorto  il  camino,  la  pietà  ha  uerfato  l'acque ,  qui  e 
piouuto  la  manna  ,  ogni  cola  e  concorda  nella  uo» 
fir  a  grandetta  al  rimanente  douctefar  uoi.  Dio  no 
uuole  far  orni  co  fa  3  per  non  ci  torre  il  libero  arbi* 
trioy&  parte  di  quella  gloria  she  tocca  a  noi. Et  no 
e  marauigliafe  alcuno  de  prenominati  I  taliani  no 
ha  pojfiutofiare  quelloyche  fi  può  jf-rare,  facci  Vilìu* 
Tire  cafa  uoftra:&  fi  m  tante  reuolutioni  d'Italia, 
&  in  tanti  maneggi  dì  guerra  pare  fempre  ,  cht  in 
quella  la  mrtu  militare  fa  Cpentaiperche  quejlo  na 
fcetche  gli  ordini  antichi  di  quella  non  erano  bu&ni 
&  i  non  ci  e  fiuto  alcuno,che  habbia  fiaputo  truoua» 
re  de  nuouì.  Hejfuna  cofiafia  tato  hovore  ad  mShuo* 
mo  3  che  di  nuouo  furga  ,  quanto  fanno  le  nuoue 
leggi ,  &  i  nuoui  ordini  trouati  da  lui .  quefie  cofie 
uando  fiono  ben  fondate,  &  habbino  in  loro  gr m 
e%2L4  >  lo  fanno  r  cu  erendo  3  et  mirabile  3  et  in  ita 
ha  non  manca  materia  da  introdurui  ogni  forma. 
Qui  e  uertu  grande  nelle  membra  ,  quando  ella 
non  mancaffe  ne  capi  3fipecchiateui  ne  1  duelli  3et 
ne  i  con<rrej?i  de  pochi ,  quanto  V  Italiani  fi  ano  fiu» 
perfori  con  le  foxS  ,  con  la  defire^K*  >  con  l'inge* 
gno3ma  come  fi  utene  alti  efferati  3  non  comparfico* 
no}et  lutto  procede  dalla  debbote^a  de  capi, perche 
quelli 3che fianno3non  fiono  ubbiditi ,  cjr  *  ciascuno 
per fiaperetnon  ci  ejj'endo  infino  a  qui  fiutto  alcuno  y 
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ih* fi fia  tiìeuato  tanto  &  per  uertu,  &  perfori» 
na3chegli  altri  etimo  .  Di  qui  nafee  }  che  in  tanto 
tempo,in  tante  guerre  fatte  ne  pajfati  %  x  ami  s 
quando  egli  e  flato  uno  ejfercito  tutto  1  taliano,  fem 
pre  ha  fatto  mala  pruoua3di  che  e  teftimone  prima 
il  TarOjdipoi  Alejfandrta?Capua3Genoua,  Vaila , 
Bologna  Meflri:V olendo  dunque  Villuflre  cafa  uo* 
flra  feguitare  quelli  eccellenti  huomtni3che  ricatta 
fono  le  prouincte  loro  ,  e  necejfarto  innanzi  a  tutte 
Valtre  cofeUome  uero fondamento  d'ogni  imprefia) 
frouederfi  d'armi  proprie  ,e  perche  non  fi  può  bau  e 
re  ne  più  fidi3ne]piu  ueri3ne  migliori  foldathet  ben» 
che  ciafeuno  d'efìifìa  buono }t»tti  infume  diuente* 
ranno  migliori  ^quando  fi  uedranno  comandare  dal 
loro  trencipe3et  da  quello  honorare3et  intrattenere , 
E  neceffario  per  tanto  prepararli  a  quefle  armi ,  per 
poter  fi  conuertu  Italiana  difendere  dalli  efitrni% 
£t  benché  la  fanteria  Suixxera,  et  Spagnuola 
fia  ftimata  terribile ,  nondimanco  in  ambedue  e 
dijfetto  ,  per  ilquale  uno  ordine  terzjo  potrebbe 
non  folamente  opporfi  loro,ma  confidare  difuperar 
gli  :  perche  li  Spagnuoli  non  poffono  foflenere  i  ca* 
uagh  ,  et  gli  Su!a£(eri  hanno  ad  hauer  paura  di 
fanti  3  quando  U  rijcontrino  nel  combattere  ofti* 
nati  come  loro  .  Donde  fi  e  ueduto,  et  uedrasfi  per 
efiperien^a  li  Spagnuoli  non  potere  foflenere  una 
caualleria¥rancefe  ,  et  gii  Suturi  ejferrouinati 
da  una  fanteria  Spagnuola  .  Et  benché  di  queflo 
ultimo  nonfe  ne  fia  uifta  intera  fperienxa  :  nien» 
tedimeno  fe  n*e  ueduto  uno  faggio  nella  giornata 
di  Kauenna:  quando  le  fanterie  Spagnuole  fi  af» 
f tentarono  con  le  battaglie  lede  fiche  ,  lequalifier* 
nino  ti  mede  fimo  ordine,  che  i  Snixxerì,  doueli 
Spagnuoli  con  V agilità  del  corpo  >  et  aiuti  de  lo» 
ro  brocchieri  erano  entrati  tra  le  pteche  loro  fiotto, 


DEL  f>*E NCIPE. 

.  &  ftduano fìcUrt  ad  offendergli  feniche  li  Tede» 
fcbi  ut  batte  sfino  rimedio:^  fi  nonfufjt  la  cauatfé 
ria3cbegli  urtotglt  harebbeno  confumati  tuttuVuof 
(t  adu;:qtie(conofciuto  tlàfetto  dell'una, &  dettai 
ira  dì  q-tefle  fantene)ordinarne  una  di  nuouoja* 
quale  refi  Ha  u  cauaut:ey  non  babbi  paura  de  fan* 
tiulcbelofara  non  la  generattone  dell'armila  U 
uariatione  dtili  ordini. tt  quefle  fono  di  quelle  co» 
fe,tbt  di  nuouo  ordinate  danno  riputatone tri 
dexX«  a  tino  Trend  fé  kuuuo.Sùh  ft  deue  adunque 
ìafetar  pafj'are  quefla  oca*  pone  yaccioche  l'Italia 
tte%ga  dopo  tanto  tempo  apparire  un  fuo  redentore» 
K»  poffo  ejprimere  con  quale  amore  eifujje  rtccuu* 
to  m  tutte  quelle  prouincie  ,  che  hanno  patito  per 
quefle  illuuioni  ejleme  ,  con  qual  fate  di  mndetta, 
coniche  ofiinatafed*  ,con  che  pietà, con  che  lacìiri* 
me.Quali  porte  fe  li  ferrerebbono  ?  Quali  popoli  li 
negarebbeno  FobbidtenK*  ?  Quale  inuidia  fe  li  opm 
porrebbeìQuale  italiano  li  negherebbe  dtacconfen 
tirili  ad  ugn  uno  puxjca  quello  barbaro  dominio, 
figli  adunque  la  illuflre  cafa  uoflra  quefto  affunto 
,con  quello  animo  ,  £r  con  quelle  fperanxj  ,  che  fi 
figliano  Vimprefe  gtufte  accio  che  folto  la  fua  inft 
gna3&*  quefta  patria  ne fia  nobilitata^  fotto  ifuoi 
aufiic  'tjfi  verifichi  quel  detti  del  ?etrarcha. 
Virtù  contrai  furore 

Prenderà  l'arme  ,  &  fa  il  combatter  c$rto3 

Che  Mantice  ualore 

He  gli  Italici  cor  non  e  anchor  morto, 


fine  del  Prenci  pe. 

E  l 


LA  VITA  DI  CASTRVC 

CIO  CASTRACANI  DA  LVCs 
cajCompofta.da  Nicolo  Mac  chi  anelli, et 
mandata  a  Zanobt  Buondelmon* 
ti}  &  a  Luigi  Alamanni 
fuoi  amicisfimi. 


gag»   PARE,  Zanohiy  &  Luigi 

!P  jf"C  c  ari  s fi  mi  ta  quelli ,  eh  la  confi* 

I  'j-yì  deranoj  co  fa  rnerauighofa  ,  che 

ll?t  tuUi  c°l°r0  >  0  ^a  maggior  far» 
\  ~  .■  te  d'ejìi }  che  hanno  in  queflo 
ftp  mond,o  operato  grandi  s  fi  me  co* 
"  fe  ,  &  tra  gli  altri  ddla  loro 
ttajìano  flati  eccellenti  gabbiano  huuuto  ilprinci 
pioy&  nafeimento  loro  baffo  ofeuro  }cuero  dal* 
la  fortuna  fuor  a  d^ogni  modo  trauagliato  :  perche 
tutti  o  e  fono  fiati  efpofii  alle  fiere  ,  o  eglino  hann& 
hauuto  fi  uìl  padre  3  che  uergcgn  atifi  di  quelito  fi  fo 
no  fatti  figliuoli  di  cioue,  o  di  qualche  altro  Dio, 
Quali  fieno  flati  queftifendone  a  ciafeuno  noti  mol 
ti  farebbe  co  fa  a  replicare  faflidiofa  3  &  poco  ac* 
cetta  a  chi  leggi ffe perciò  come  fuperflua  la  pofpor* 
temo  .  Credo  bene  che  quello  nafca,che  udendola 
fortuna  dtmoflrare  al  modo  d7  e  fiere  quella  tche  fac* 
eia  gli  hu omini  grandi \&  non  la  prudenza  corniti 
eia  a  dimcftrare  le  fue  feroce  in  tempo\che  la  prw 
den^a  non  ci  poffa  hauere  alcuna  pane  an^i  da  lei 
fi  Jìabbta  a  riconoscere  il  tutto  tu  aduque  Caflruc 
ciò  Castracani  da  Lucca  un  di  quelli:  llqu ale( fece n 
do  i  tewpì3ne  quali  uiffe.et  la  citta  donde  nacque,) 
fece  cefe grandisfime  3  et  come  gli  altri ,  non  heb* 


c  a  s  trvccio.  n 

Z>f  più  felice,ne  più  noto  nafcimento,  come  nel  ra> 
gionare  del  corfb  della  fua'uita  s'intenderaja  qua* 
le  mi  e  parfo  ridurre  alla  memoria  de  gli  h  uomini 
parendomi  hauer  trcuatc  in  e/fa  molte  ccfi,et  qua* 
to  alla  uertu,&  quanto  alla  fortuna  di  gran  disfi* 
mo  cffempìo.Et  mi  e  parfo  wdmt&arU  a  uot  ,  co* 
me  a  quellitche  più  che  altri  huomini ,  ch'io  cono  (e* 
dell'anioni  utrtuofe  ni  dilettale. Dico  adunque, che 
la  famiglia  de  Cafiracani  e  connumerata  tra  le  fa» 
mìglie  nobili  deVa  citta  dì  Lu:ca  ,  anchora  cì)\lla 
fa  in  quefìi  t^pi{fecondo  Vordme  di  tutte  le  mon* 
dane  co  fe)  mancata  }di  qutjìa  nacque  già  uno  An* 
tonio,che  diuentato  religiofo  ,  fu  Canonico  di  San 
Michele  dì  Lucca>&  in'fegno  dhrnore  era  chiama 
to  mefftr  Antonio.  Non  haueua  coflut  altri  che  una 
forellajaquale  marito  già  a  huonaccorfo  Cenna* 
mi.ma  fendo  Buonacorfo  morto  ,  &  ejfa  nmafla 
uedouafi  ndujfe  a  /lare  col  frattello,  con  animo  dì 
non  più  rimaritar fi.  Haueua  mtffer  Antonio  dietro 
alla  cafayCÌiegh  habitauay  una  uigna  ,  ne  laquale3 
per  hauere  a  confini  di  molti  Ijorti,  da  molte  partii 
fenx.a  molta  dff  eulta  fi  poteua  entrare ,0 ce or* 
fe  che  andando  una  mattina  poco  poi  leuaia  di  fo- 
le madonna  vionora  (che  cefi  fi  chiarr.au a  la  firo* 
chia  di  Mejfer  Antonio^ajpafjo  per  la  tvgna  soglie 
do  {fecondo  il  coflume  delle  donne  )  c<rti  herbe  per 
fame  certi  fuoi  condimenti Jenù  frafeh e  rgi 'are  fot 
to  una  une  tra  i  pampini ,  &  riunita  utrfo  quella 
parte  gli  occhi  feriti  come  piangere -.onde  che  tirata* 
fi  uerfo  quello  romore  yfcoperfe  le  mani  ,  &  ti  info 
d'uno  bambino  ,  che  rinuolto  nelle  fo<rhe  pareua9 
che  aiuto  le  di  mandaff vitale  che  ejja  parte  mcraui* 
gltata9parte  sbigottttayripiena  di  compasfone,et  di 
flupore  io  ricolfe  ;  (jr  portato  a  cafa  ,  &  lauatolo* 
&  rinvoltatolo  in  panni  bianchi  some  fi  cofuma9 
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10  prefentò  alla  tornata  in  cafa  a  meffer3  Antonie, 
ilquale  udendo  il  eafo,et  udendo  il  fanciullo,  non 
meno  fi  riempie  di  merauiglia  ,  et  di  pietade  ,  che 
Ji  fuj)e  ripiena  la  Donna  ,  et  confi 'gitati fi  tra  lo* 
ros  quale  partito  doueffero  pigliare  ,  deliberar  o» 
no  alleuarlo  ,  fendo  ejfo  prete  >  et  quella  non  ha* 
vendo  figliuoli  .  Tre  fa  adunque  in  cafa  una  nu* 
trice ,  con  quello  amore  ,  che  fe  loro  figliuolo  fuf* 
fe  ,  lo  nutrtcorno.  Et  hauendolo  fatto  bat telare, 
per  il  nome  di  Gaflruccio  loro  padre ,  lo  nomina* 
ron§>  .  Crefceua  tn  Caflr  uccio  con  gli  anni  la  gra* 
tia,etin  ogni  co  fa  dimojlraua  ingegno  ,et  prude"X* 
et  prefio  fecondo  la  età  imparo  quelle  co/e,  a  che 
da  meffer  Antonio  era  mdrix.x.aio  >  il  quale  di/e» 
gnando  di  farlo  facerdote.et  con  ti  tempo  rinunci» 
urli  il  canonicato ,et  altri  fuoi  beneficij  fecodo  tal 
fine  Vam  naeflraua:  ma  haueui  trouato  fuggetto 
àlPanimo  facerdotale  al  tutto  diforme  :  perche  co* 
ine  prima  Caftruccio  peruenne  aìVeta  di  Xlill. 
anni.et  che  incomincio  a  pigliare  un  poco  di  ani* 
tuo  [opra  meffer  An'onio3et  madonna  Dionora,' et 
fio  gli  temer  putojafciati  i  libri  ecclefiaflici  da  par 
te, comincio  a  trattare  farmi \ne  fcahrofi  diletta» 
ua,che  o  di  maneggiare  cjlle,o  cogli  altri  fuoi  equa 

11  correre  Jaltare, far  alle  bracciali  fimili  ejfercttij 
doueei  moftraua  uer  tu  d'animo,  et  di  corpo gra* 
disjima}et  di  lungo  tutti  gli  altri  della  fua  età  fu* 
peraua  :  et  fe  pure  ei  leggeua  alcuna  uolta  ,  altre 
ìettioni  non  gli  piaceuono fche  quelle ,  che  dì  guer- 
re, o  di  cofe  fatte  da  gran  disfi  mi  huomini  ragio* 
nasfino  :  per  la  qualeofa  meffer  Antonio  neri* 
portaua  dolort,et  noia  tnejlimabile.  Era  nella  ctt* 
ta  di  Lucca  uno  getiVhuomo  della  famiglia  de  Gui 
tiigi  chiamato  meffer  rracefcojlq  itale  £  ricche^a 
p£r  grafia t  et  per  uer  tu  pajfaua  di  lungo  tutti  gi 


CASTKVCCIO.  iì 
*«kri  Lucchefcl'ejjeratio  del  quale  era  la  r*tlHÌ 
et  (otto  i  Vifconti  dì  Milano  haueua  lungamente 
militato:  et  perche  Ghibellino  era  ,  fopra  tutti. gli 
altroché  quella  parte  in  Lucca  feguttauano  ,er* 
/limato,  Qoflui  trouandofi  in  Lutea,  et  ragù 
dojt  fera  et  mattina  con  gli  altri  cittadini  folto  la, 
Loggia  dtl  fodefta,  la  quale  tn  tejla  Mi*  fiéUf* 
X.a  di  San  Michele>che  e  la  prima  pta^z.i  JL  \,uc» 
ca,  u'tdde  più  uolte  Caftruccio  con  gli  altri  fan* 
civili  della  contrada  tn  quelli  ejfercntj  ,  ch'io  dico 
di  fopra  ,  ejfercitarji  :  et  parendogli  che  oltre  al  fk 
perarlt ,  egli  haueffe  fopra  di  loro  una  auttcrtta. 
regia  >  &  che  quelli  in  un  certo  modo  lo  *maj?i* 
no  ,  &  rmerijstno  ,  diuento  fommamcnte  d(fi 
derofo  d'intendere  di  fuo  ejfere  :  di  che  ftndo  in* 
formato  da  i  circondanti  ,  s'accefe  di  maggior 
dejtdtrio  dyhauerlo  apprefo  di  fe  ,  et  un  giorni 
chiamatolo,  d  domando  ,  doue  più  uolentieri  /la» 
rehbe  ,  o  in  cafa  di  uno  gentiVhuomo  ,  che  gli  in 
fernafje  caualcare,  et  trattare  armi ,  o  tn  cafa  d'té 
no  prete  ,  doue  non Jt  u  hffe  mai  altro  ,  che  ufft* 
cij,  et  mefj ti  conobbe  mejjjfer  Vranctfcho,  quanto 
Qaflruccto  Jt  rallegro  ,  fentendo  rtccrdare  caua* 

fli ,  &  armi  '  pt*re  fi  andò  un  poso  uergognofo>et 
andoli  animo  mejfer  vrancefco  a  parlare  ri j^o fé, 
che  quando  pazefjeal  fuo  meffere,che  non  potreè 
he  hauere  magicr  piacere  ,  chelafiare  gli  Tludq 
del  prete  ,  et  pigliare  quelli  del  foldato  .  nacque 
affai  a  meffer  francejco  la  rifpojla  ,  et  tn  brcunfì • 
mi  giorni  opero  tanto,  che  mejfer  kntonio  guene 
concedette }a  che  lo  fpinfe  più  che  alcuna  altra  co. 
a  la  natura  dd  fanciullo  giudicando  non  lo  p  -te 
fre  tenere  molto  tempo  cefi  ?jjfato  per  tanto  Ca 
flruccio  di  cafa  di  mejfer  Antonio  Cafìracani  ca- 
nonico in  cafa  di  mejfer  vrancefeo  iimmg  coìot* 


Y  I  T  A  D  I  - 
ttefo,e  cofa  (ir  af or  din  aria  a  pmfare}  in  quanto  Ita 
uisjìmo  tempo  ei  divento  pieno  di  tutte  quelle  uer* 
t»,®'  coftumijcbe  in  uno gentiluomo  fi  richieggo 
no .  I  n  prima  ei  fi  fece  uno  eccellente  caualcatore: 
perche  ogni  fero  li< fimo  cauallo  con  fomma  deflrcx 
%a  maneggìaua,&  nelle  gì  ojì  re,  et  ne  torniamenti, 
anchora  chegicutnetto  era,  più  che  alcuno  altro  ri* 
guardeuole:  tanto  che  in  ogni  attione  o  forte ,  o  de* 
ftra  non  trouaua  huomoxhe  lo  fuperaffe  .  A  che  fi 
aggiungeuano  i  coftumi 3doue  fi  uedeua  una  mode 
Jìta  inttìimabih:  perche  mai  non  fe  gii  uedeua  fare 
attOjO  fentiuaghfi  dire  parola3che  mfpiaceffe ,et  era, 
riuerenti  ai  maggiori  tmcdt fio  con  gii  eguali  ,&  co 
gli  inferiori  piaceuoledequah  cofe  io  faceuano  non 
jolamente  da  tutta  la  famiglia  di  Guinigi,  ma  da 
tutta  ia  citta  di  Lucca  amare.  Qccorfe  in  quei  lem* 
pi  fendo  già  Caftr  uccio  di  xviu  anm>cke  i  Ghi* 
belimi  furono  cacciati  da  i  Guelfi  di  Pauta  ,  in  fa* 
uore  de  quali  fu  mandato  da  t  Vifconti  di  Milano 
meffer  Irancefco  Gumigi,cen  ti  quale  andò  Cajìruc 
ciò  y  come  quello  ,  che  haueua  ti  pendo  di  tutta  la 
compagnia  fuamella  quale  efpeditione  Cafìruccio 
dette  tanti  faggi  d  i  fe  di  prudenza  ,  &  di  ani* 
tnOjche  niuno }cbe  in  quella  tmprefa fi  trouaffe,n'ac 
qui fio  gratta  appreffo  di  qualunque  ^quanta  ne  ri» 
porto  egli:&  non  folo  ti  nome  fuo  in  vauia>  ma  in 
tutta  la  Lombardia  dìnento  grande  et  henorato. 
Tornato  adunque  m  Lucca  Caftruccto  affai  più  fi 
mato,che  al  partire  fuo  non  era,  non  mancaua  ($m 
quanto  a  lui  erapo sfìbile)di  far fi  amici  3  ojferuan* 
do  tutti  quelli  modiche  a  guadagnarli  huomini  fo 
no  neceff  arij  .  tàa  fendo  uenuto  meffer  vrancefeo 
cuntigi  a  morte  hauendo  lafciato  un  fuo  figlio 
lo  di  età  d'anni  x  1 1 1  chiamato  ?aoloylafcio  tutore 
*p*  gommatore  de  fuoi  beni  Gaftruccio  ,  hauendo? 


G  A  $  T  R  V  C  C  I  O.  rj 

U  innanzi  al  morire  fatto  uenirc  a  se,cy  predatoli 
chef ujje  contento  alltuare  il  fuo  figliuolo  con  quel- 
la fede^he  era  fiato  alleuato  tg&fp  quelli  meriti, 
che  non  h  ;ueua  potuto  rendere  al  padre,  rendi  )f e  al 
figliuolo  **-\:r'o  per  tanto  me/ftr  Francefco  Guni» 
gt ,  &  témafì  Cajlruccio  gouernatore  ,  et  tutore  ili 
¥aolo>accrebe  tanto  m  riputaticnc,  et  potenza,  che 
quella  gratta  che  foleuahtnerc  in  Lucca,  fi  couutrti 
parte  m  tnuidia'.ta'munte  che  molti  }comc  huomo  fo 
fpeitefo,  et  che  hauej?i  l'animo  tirannico  lo  itììnm* 
tiiauano  •  T  ra  i  quali  il  primo  era  mejfcr  Giorgio 
deli  Ofhò  ca;  o  della  parte  Guelfa. Coftui  fpcran* 
do  perla  morte  di  meffer  francefilo  rimanere  co* 
me  vnneipe  di  Lucca  i  gli  partita  che  CaTitucctOy 
fendo  rtmafio  in  quello  gouerno  per  la  gratta  3  che 
gli  dauano  le  fiue  qualità- glie  ne  h.tuifit  tolta  ogni 
occafione.et  per  qucfto  andana  femmand*  cofe,  che 
gli  togliej?t)io  gratta.  Di  che  Coflruccio  prefi  pri» 
ma  s  degno  ,alquale  poco  dipoi  fi  agg'unfe  ti  fofpet» 
to:perche  penfauayche  mejfcr  Giorgio  non  fo/ercb* 
he  mai  di  metterlo  in  difgratiaal  Vicario  del  Re 
Kuherto  di  Napoli  ,che  lo  farebbe  cacciare  di  Lucca 
Era  Signore  di  Tifa  in  quel  tempo  Vguccione  della 
faggiuola  d' hrexxo  >Hqu*h  prima  era  fiato  elet» 
to  da  vifani  loro  Capitano,  dipoi fie  n'era  fatto  fi 
gnere.  Apprejfo  di  Vguccione  fi  trcxauano  alcuni 
fuorusciti  Lucehefi della  parte  Gibellina  con  i  qua 
gli  Cajlruccio  tenne  pr attica  di  rimetterli  con  Vai* 
to  di  V r<rucdone }et  communico  anchora  quefio fitto 
dìfegno  co  i fiuoi  amici  di  dentro,i  quali  non  potè* 
uano  fopportare  la  potenza  de  gli  Opi^i.Dato  per 
tato  ordme  a  qnello ,che  doueuano fiire,  Cafiruccio 
cautamente  a /fortifico  la  torre  dellt  Uonefii ,  et 
quella  riepiedi  wunitioneyet  di  molta  uettouaglia, 
per  potere  bi fornaio  mantenerti  m  quella  qu  al  cht 
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giorno  et  nenuta  la  notte,  che  fi  era  compoflo  con 

Vguccionedette  il  fegno  a  quello  jl  quale  era  [cefo 
nel  pidn"  con  di  molta  gente  tra  i  monti ,  et  Lue» 
ca:et  ueduto  il fegno  s^accofto  alla  porta  San  Pie* 
to3et  m^ffe  fuoco  nel ^antiporto?  caftruccio  dall'ai 
tra  parte  Uuo  il  romore  ,  chiamando  il  popolo  a 
l'arme, et  sformo  la  porta  dalla  parte  di  dentro:  ta 
le  che  entrato  Vincetene, et  le  fue  genti  cor  fono  la 
terra,  et  amaxxarono  meffer  Giorgio  con  tutti 
quelli  della  fua  famiglia^on  molti  altri  fuoì  ami* 
<i,et  partigiani ,et  il gouematore  cacciarono 3et  /# 
fiato  dilla  citta  fi  riformo  ,  fecondo  che  ad  Vguc* 
clone  piacque  ,  con  grandtsfimo  dannò  di  quella: 
perche  fi  troua  :  che  più  di  cento  famiglie  furono 
cacciate  allbora  di  Lucca  .  Quelle  ci ')€  fuggirono: 
una  parte  ne  andò  a  Virente  ,  un  altra  a  Piftota: 
le  quali  citta  erano  rette  da  la  parte  Guelfa ,  fj7* 
per  queflo  ueniuano  ad  i/fere  mimiche  ad  xguc» 
itone  ,  &a  Lucchtfi.  Et  parendo  a  fiorentini, 
&  agli  altri  Guelfi,  che  la  parte  Gtbellina  bauef* 
fe  prefo  in  Lofcana  troppa  auttorita,conuennona 
infi eme,di  rimettere  ifuorufetti  Luccljefi }  &fat* 
to  uno grojfo  ejjercito  ,ne  uennono  in  Val  di  Niuo* 
le3&  occupato  monte  Catini,  di  quiui  ne  anda* 
tono  a  vampo  a  monte  Carlo  ,  per  hauere  Ubero 
ilpajfodi  Lucca,  Pertanto  v guc cione raguna» 
ta  affai  gente  Pifana,  et  Lue  chef,  et  di  più  tnol* 
ti  caualu  Tede/chi ,che  tra  Jfe  di  Lombardia  yan* 
do  a  trouare  il  campo  de  i  fiorentini ,  il  quale  fen* 
tendo  uenire  i  nemici  fi  era  partito  da  Monte  Car 
lo,  et  poTiofi  tra  monte  catino  yet  Pefcia,  et  Vg*c 
cione  (ì  miffe  fotto  mote  Carlo  propinquo  a  nemi* 
ci  a  due  miglia,  doue  qualche  giorno  tra  i  caualli 
de  V  uno, et  dell'altro  efferato  fi  f eie  alcuna  U?gter 
%uffa. perche  fendo  ammalato  Veccione,  i  l  'ut* 


CASTRVCCTO.  5-4 
*nt,&t  Lmccbeft  fi  fuggi u*n*  di  farti*  gtométd 
conglt  rumici  .  Ma  <endo  Vguccione  ag^rauuio 
nel  male  fi  ritiro  pir  curar  fi  a  monte  Carloyct  la 
(do  a  c  ajìrucrio  ia  cura  de  Vtfli  retto,  Lquale  io» 
fa  fu  la  reuma  de  Gudjuptrche  quefit  preftno  ani 
mo, parendo  loro  t  che  l*f  eretto  nemico  fuffe  rima* 
fo  fenx^a  Capitano:  tUhe  Corruccio  conobbe ,et  at 
tefe  per  alcuni  gicrt,t  ad  accrefeere  in  loro  quefta 
eppentone  ,  mo fraudo  di  temere  ,  non  lafc  andò 
ufeire  alcuno  delle  munitiom  d<  l  campo,  et  dall'ai 
tra  panel  Guelfi  cjuanto  p;u  uedtuono  questo  ff# 
more }tanto  più  diuent.tuano  infoienti,  et  etafeuno 
giorno  ordinati  alia  Kuffu  fi  prtfntauono  allo  ef* 
fercito  dt  Cafiruc ciò  y  ti  quale  parendogli  hauere 
dato  loro  affai  animo  ,  et  ccnofciuto  f  ordine  loro, 
delibero  fare  la  giornata  con  quelli ,  et  prima  ce» 
le  parole  fermo  V  animo  de  fuoi  foldati  ,  et  moflro 
loro  la  uiltoria  certay  quando  uolesfìno  obbedire 
alh  ordini  fuoi,  Wuucua  Cafiruccio  ueduto  co* 
mei  nemici  haueuano  mejfe  tutte  loro  forxje  nel 
m(X,K<>  delle  fch.ere  ,etle  genti  più  debbolt  nelle 
cerna  di  quelle,  onde  che  ejfo  fece  il  contrario, 
perche  mejfe  nelle  corna  del  fuo  ejjercito  la  più  a  a 
loro  fa  gente  che  haucjfe ,  etnei  me^Ko  queVa  di 
meno  flimaiet  ufcito  de  fuoi  allogamenti  con 
quejìo  ordine  ,  come  prima  Henne  alla  utfìa  del* 
Veffcrcito  nemico  ,  ti  quale  in folent emente  fecort 
do  l'ufo  lo  ueniua  a  trottare  ,  commando  che  le 
fquadredcl  rriel^o  andajfero  adagio,  &  quellt 
delle  corna  con  prefe^a  fi  mouesfino  :  tanto 
che  quando  uenne  alle  meni  con  1  nemici  le  s 
corna  fole  delTuno ,  &  dell'altro  ejfercito  com* 
batteuano  :  &  le  fchiere  del  mex\o  fi  pofa  * 
nano  :  perche  le  genti  dt  mcnx.»  di  Cafiruc* 
€io  erano  rimafie  tanto  indietro  ,  che  qutU 
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te  di  mexXp  delh  nemici  non  lyaggiugneuano:et  cofi 
ueniuino  le  più  gagltarde genti  di  Cafiruccio  a  ctr* 
battere  con  le  più  aSbob  de  gli  nemici, et  le  più  ga* 
gliarde  loro  fi  pojauano  ferita  potere  offendere  quel 
li  che  baueuetnB  alfincontro  ,  o  dare  alcuno  aiuto 
a  fmi  tal  che  fenxa  molta  difficoltà  i  nemici  dati3» 
no3et  ialV alito  corno  fi  muffano  in  uolta  3  et  quelli 
ài  mexxo  anchora  uedendoft  nudati  da  i  fianchi  de 
fuoi,fenxjx  hauer  potuto  moftrare  alcuna  loto  uer» 
tu  fi  fuggiuano.fula  totta,  et  l'ucci (ione  grande: 
perche  ut  furono  morti  meglio  che  diece  mila  huo» 
mini  con  molti  caporali,et  grandi  cauagheri  di  tut 
ta  Tofcana  di  parte  Guelfa,et  di  più  molti  Prenci 
pi, che  erano  uenu  ì  in  lorofauoreicome  furono  vie 
ro  fratello  del  Ke  Ruberto  ,  et  Carlo  fuc  ntpoteyet 
Filippo  Signore  di  Taranto  :  et  della  parte  di  Ca* 
firuccio  non  aggjunfono  a.  c  C  c  .  tra  quali  mori 
rranCefco  figliuolo  dyVguccione:Hqi4ale  gicwneto, 
et  uolonterofo  nel  primo  affatto  fu  morto,  fece  que 
fla  rotta  al  tutto  grande  il  nome  di  Cajlruccio,  m 
tanto  che  ad  Vguccione  entro  tanta  gelofla3  et  fo* 
[petto  dello  flato  fuo,che  non  mai  penfaua  ,  fe  non 
come  lo  poteffe  fpegnere:parendoli,che  quella  unto 
ria  gli  hauejfe  non  dato  ma  tolto  t'imperio  .et  ftan 
do  in  queflo  penfiero  spettando  oc  capone  bone  flit 
di  mandarlo  ad  effetto }occorfe  che  fu  morto  Piera» 
gnolo  Micheli  in  Luccahuomo  qualificato  ,  et' di 
grand' eflimatione ,  Voccidiicre  del  quale  fi  rifuggi 
in  cafa  dt  Cajlrucao,  dou?  andando  i  fergentt  del 
Capitano  per  prenderlo  furono  da  Caflruccio  ri' 
buttati,  in  tanto  che  l'omicida  mediante  gli  aiuti 
fuoifl faluo  la  qual  cofa  fentendo  Vgucctone}che  al 
Ihora  fi  trouaua  a  vi  fa,  et  parendogli  hauere  giù* 
Tta  cagione  a  punirlo, chiamò  Neri  fu o  figliuolo,  al 
quale  haueagia  data  la  Jìgnori/t  dt  Lucca,  et 
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gli  commi ffe  ,  che  /otto  titolo  di  convitare  Caflruc* 
ciò, lo  prendere  ,  &  facefje  morire.  Donde  chi  CmU 
flruccto  andando  nel  palalo  del  Signore  domejU 

1  camente}non  temendo  d"  zie  una  ingiuria  ,fu  prunai 
da  New  ritenuto  a  cena}&  dipoi  preso  et  dubitai* 

i  do  Neri:  che  nel  farlo  morire  fetida  alcuna  giuflifi* 
catione ,il  popolo  non  fi  alt  cr  afflalo  ferbo  utuo}  per 
intedere  meglio  da  Vguccione,  come  egli  parejje  dx 
gouernarfr.il  quale  biafrmando  la  tardità,??  uilf4 
del  figliuolo  per  dare  perfettione  alla  co  fa  con  quxt 
trocento  c amili  fi  usci  di  r »i fa  per  a  ,  dare  a  Lucca: 
et  non  era  anchora  arriuato  a  i  Ragni  :  che  t  Vi  fini 
presono  Farmi ,  &  ucasono  il  Vicario  di  Vguccione 
&  gli  altri  di  sua  famigliagli 'erano  reflati  in  ?i* 
sa  3  &  fecionolor  Signore  il  Conte  Gaddo  della 
Gerardtfca  :  fenti  Vguccione  prima  ,  che  arruaffe 
a  Lucca  ,  lo  accidente  seguito  in  vifa  ,  ne  gli  par* 
ue  di  tornare  indietro  ,  accio  che  i  Lucchefl  con  Vet 
ftmpio  de  vi/ani  non  liferrasftno  anchora  quelli  le 
porte  .Mai  Lucchefl  fentendo  i  cafl  di  vi  sa  ,  non 
oflante  che  Vguccione  fuffe  uenuto  m  Lucca  prefe 
occaflone  della  Itberatione  di  Caflruccio. comincia 
tono  prima  ne  circoli  per  le  piaxxe  a  parlare  s?n- 
%jl  rispetto  .dipoi  a  fare  tumulto  da  quello  u°n* 
nono  aWarmi  domandando  che  Caflruccto  fufje  lì* 
berojato  che  vguccione  per  timore  di  per  rio  lo  tras 
se  di  prigione*  Donde  che  Caflruccto  subito  ragun* 
ti  suoi  amici  con  il  fauore  del  popolo  fece  impeto  c$ 
tra  ad  Vguccione.il  qual  vedendo  non  hauere  rime 
dio,fe  ne  fuggi  con  gii  amici  suoi.  n'andò  in  Lo» 
bardici  a  trouare  t  Signori  della  ScaUtdoue  pou°.r4 
mente  mori. Ma  Caiiru:cio  di  frizionerò  diu<tato 
come  vrenctpe  di  Lucca  ,  opero  cor  gli  amici  suoi, 
et  con  il  fauore  frefeo  d-A  popolo  in  modo  }che  fu  fai 
te  Capitano  delle  toro  gè 'ti  per  uno  anno:  deh  e  afa 
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tìuto  per  darfi  riputatone  della  guerra  difegno  di 
ricuperare  a  i  Lucchtji  molte  terrebbe  fi  erano  ri* 
beliate  dopo  la  partita  d*  Vgucctoneyet  andò  con  il 
faucre  de  ?ifant,co  li  anali  fi  tra  collegato  a  cam» 
po  a  Screx.ana  J  et  p'r  t pugnarla  ,  fece  (opra  ejja 
una  bafiiaja  quale  dipoi  mutata  da  t  fiorentini 
fi  chiama  hoggi  Ser  emanili*  tet  in  tempo  di  dui  me 
Ji  prtfi  la  terraydrpoi  con  quefta  riputatone  occu* 
po  MajjayCarrara9et  Lauen%atet  in  breuifìimo  te 
fo  occupo  tutta.  Lunigiana:  et  per  Jerrare  d  paffo, 
che  dì  Lombardia  uiene  in  Luntgiana^fpugno  vo 
tremoli: &  netraffe  mejfere  Anafiafio  Palawfini, 
che  tfera fi gnore.'X  ornato  a  Lucca  con  quefta  uit* 
toriata  da  tutto  il  popolo  incontrato:  ne  parendo 
a  Cafiruccio  da  differire  ilfarji  Vrenctpe  median* 
te  ?axxìno  dal  Poggio  Juccinello  dal  Porcicofra 
eefco  boccanfacchi,et  Cecco  Giugni  alìhor a  digra 
de  riputatone  in  Lucca  ,  corrotto  da  lui ,  (e ne  f e* 
§e  Signore  ,  &  folmnemente  &  per  deliberati on* 
del  fuo  popolo  fu  detto  Prenctpe  .  Era  uenuto  in 
quefio  tempo  in  1  talia  Federigo  di  Baviera  Re  de 
domani  >  per  prendere  la  corona  dell' imperio,  il 
-  quale  Cafiruccio  fi  fece  amico ,  &  l'andò  a  troua* 
re  con  .  C  CCCC  caualli  y  &  laido  in  Lue* 
ca  fuo  Luogotenente  ?aolo  Guin?gi3  del  quale  per 
la  memoria  del  padre  faceua  qud>a  flima  ,  che 
fefuffe  nato  di  lui .  Vu  rtceuuto  Cafiruccio  da  Fe* 
derigo  honorat amente  ,  &  dai  oli  molti  pnuile* 
gìj  9  &  lo  fece  fuc  Luogotenente  in  Tofana, 
&  perche  i  vifani  haueuano  cacciato  Gaddo  del» 
la  Gerardefca  ,  <&  per  paura  di  luterano  ricor* 
Ji  a  Federigo  per  aiuto  :  Federigo  fece  CaTIruc» 
ciò  Signore  di  Pi  fa  ,  &i  Ptf ani  per  Umore  deh 
la  parte  Guelfa  ,  &  in  particolare  di  Fiore n* 
tini  è  l'accettarono  •  T  ornatocene  per  tanto 
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derìgo  nella  Magna  ,  &  la fc iato  un  governatori 
delle  co fe  d'it alt a,  a  R  oma,  tutti  i  Gt bellini  To» 
[cani,  &  Lombardi  yche  feguiuono  le  parti  del* 
i  l'imperio  ,  fi  rifuggirono  a  Caftruccio  ,  O*  à*+ 
feuno  li  prometteva  i 'imperio  della  fua  patria, 
quando  per  fuo  mexx.o  ut  rientrale  ;  tra  t  quali 
fumo  Matteo  Guidi ,  Nardo  Scolari,  Lapo  Vber* 
ti ,  Geronmi  Nardi ,  et  Piero  ùuonaccor/i  tutti 
Gibelltni,  eyfuorufcìti  fiorentini ,  diffegnaa 
do  Caftruccio  per  ilmexx.o  di  coftoro  ,  ey  con 
leforxj  fue  farfi  fignore  di  tutta  Tofcana:  per 
darfi  più  riputatane,  s'accofto  con  meffer  Mattea 
Vifconti  Prenctpedi  Milano  :  &*  ordmo  tutta  la 
citta,  &  ti  fuo  paefe  all'anni  :  &  perche  Lucca 
haueua  cinque  porte}diutfe  in  cinque  parti  ti  con* 
tado  ,  &  quelle  armo  3  &  di ftribut  fitto  cap>, 
infegne,tale  che  in  un  fubito  metteua  in  (teme  uen, 
timi  la  huomim  ,  f sn^a  quelli  che  gli  potevano  ue. 
nire  in  aiuto  di  Fifa  .   Cinto'  adunque  a?  ciuefte 
forxe,et  di  quejli  amici,  accade  che  mejfìr  lAattc* 
Vtfcontifu  asfaltato  da  i  Guelfi  di  *iacvn7^s  qua 
li  haueuauo  cacciati  i  GibdUni,in  aiuto  de  quali  i 
fiorentini,  &  ti  KeKuberìo  ìhtuemno  mandate 
loro  genti  .  Donde  che  m'ffer  M  attco  riebiefe  Cu 
ftruedo^he  doueffe  asfaltare  i  r  iorznt  ini, accio  che 
quelli  coftretii  a  difendere  le  cafe  loro,  rv.iocasfin* 
le  loro  genti  di  Lombardia,  c  o[l  Caftruccio  con 
affai  gente  affalto  d  Val  J'  brno  ,  et  occupo  ?uce* 
chioì  ei  idi  Miniato  eoa  gran  disfi  mo  danno  del 
paefe  J  onde  che  i  fiorentini  per  qycfia  necefìita  ri 
locarono  le  loro  gentile  quali  a  fatica  ermo  tor* 
natela  Tofcana  ,  che  Caftruccio  fu  coft*etto  da 
un'altra  necefìita  tornare  a  haccaiet  %n  quella  cip 
pa  la  famiglia  di  fogna  potente  per  hau^re  fatm 
Lo  nonfoiarnsnte  grii^s  .CaSr&ich  >  ma  fren* 
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cipe,  &  non  le  parendo  ejftre  rimunerata  fecondo  % 
fiuoi  meriti \ccnutnne  con  altre  famiglie  di  Lucca  di 
ribellare  la  citta  }&  cacciare  CaTir  aceto  ,  &  prefa 
una  mattina  i yevafi&ne  cor -fono  armati  al  luogo  te» 
mnte/.h.  Qaflmccio  [oprala  gimìitia  ei  teneua9 

0  r  .ri  alarono,  et  uolcndo  feguir 'e  dilettare  il 
popolo  a  remore  ,  Stefano  di  Poqgio  antico  3  & 
pie-fico  huomoyii  quale  nella  congiura  non  età  in* 
teiuenuto  fi  fi  trinanti  et  coftrinfe  con  Uauttorita 
fina  fi  fìtte  a  pofiare  l'arme:  ojftrrdofi  d'ejftre  media 
love  tra  loro  >  et  Caflruccto  a  fare  ottenere  a  quelli 
défiderq  loro.  Pofarono per  tanto  coloro  Farmi  non 
con  maggiore  prudenza. che  ihtuefjero  prefe:  per* 
che  CaTit  uccio  fentia  la  no  ut t a  feguita  a  Lucca  fien 
*a  mettere  tempo  in  meity  con  parte  delle  fue  geti 
Idfcia  to  Paolo  Gtfhtigi  Capo  del  resìo  ,  fe  ne  uenne 
in  Lucca: &  trouato  fuori  di  fua  oppenione  pofato 

1  l  romore}p^rendojli  hauere  piufacilta  d'asficurar 
fi \dtfpofe  i  fuoi  partigiani  armati  per  tutti  i  luoghi 
opportuni .  Stefano  di  Poggio  parendoli }  che  Ca* 
firuccìo  doueffe  hauere  obligo  feco  Alando  a  trouare, 

non  prego  per  fe ,  perche  gtudtcaua  non  hauere 
d\bfcgno:ma  per  gli  altri  di  cafa  ,  pregandolo,  che 
condonale  molte  cofe  alla  gtouanexjK.a, molte  all'an 
tica  amicitia  ,  &  obligo  ,  che.  quello  haueua  con  la 
Uro  cafiu  klquale  Cafiruccio  rifpofe  gratamente, 
<jr  lo  conforto  a  flare  dì  vuono  animo  3moflrando* 
gli  hauere  più  caro  hauere  trouato  pofati  i  tumulti 
che  non  haueua  hauuto  per  male  la  mofja  di  quel* 
Uy&  conforto  Stefano  a  farli  uenire  tutti  a  lui, di* 
cendo3che  rìngratìaua  Dio  di  hauere  hauuto  occa* 
fione  di  dimofirare  la  fua  clemenza,®1  liberalità. 
Venuti  adunque  fiotto  la  fede  di  Stefano  &  di  Ca* 
firn  tei  Q>f tir  ono  infierr.e  con  Stefano  imprigionati^ 
p*  morti dimettano  in  queTìo  me^o  i  fiorenti» 

ni 
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ttì  ricuperato  San  Miniato  :  onde  che  a  Caflruccio* 
pare  di  fermare  cimila  guerra  parendoli  inpno,che 
ù  non  fi  asftcuraua  di  Lucca9di  non  fi  poter  dfcofta* 
h  re  da  ca[a;&  fatto  tentare  i  fiorentini  di  trieg  iu 
ì;  facilmente  h  trouo  difpoftì  per  efiere  anchora  quel 
.  li  frac  chi, et  difideref,  di  fermar  e  la  Jpefa  ;  Fecero 
|  adunque  triegua  per  duoi  annido*  che  aafeune  pof 
I  fedfìe  quello >che  poficd>.ua,Ltberato  per  tanto  Ca 
jj  Jlruccto  dalla  guerra,  per  non  incorrere  più  ne  peri* 
é  coliche  era  incorfo: prima  fotto  uam  coler  3  c<-t 
I  gionifpenfe  tutti  quelli  in  Lucca,che  potefiero  per 
I  ambutone  afpirare  al  prencipato^ne  perdono  ad  al* 
\  cunc/.priuandoli  della  patna7dclU  robbs,^  qA€n.l 
!  che  polena  hauer  nelle  mammella  ulta  affermando 
I  d'hauere  conofeiuto  per  tfperien^a  muno  di  quelli 
poterli  effer fedeli  :et  per  più  fua  fecurta  fondò  uia 
foriera  mLucca}&  fi  ferui  della  materia  delle 
torri  di  color oy  ch'egli  haueua  cacciati ,  &  morti, 
Mentre  che  Caflruccio  haueua  pofate  l'armi  con  i 
fiorentini }&  cht  fi affortificaua  in  Lucca  non  ma 
catta  di  fare  qmlle  co[e,cbe  poteua ,  fcnxjt  manife* 
fia  guerra  operare 3per  fare  maggiore  la  fua  gran* 
dez.K.*:ct  hauendo  defi  diri  o  grande  d'occupare  fi* 
i  Jìoia, parendoli ,  quando  ottenejfe  la  pojfsfione  di 
'  qui  Ila  cttta>di  hauere  un  piede  in  firenxe.fi  fece  in 
UA:ij  modi  tutta  la  montagna  amica ,et  con  le  par* 
ti  di  ptftoia  f  gouernaua  in  modo,che  ciafcuna  con 
fdaua  in  lui .  Era  allhora  quella  citta  dtuifa  (  come 
fu  fempre)in  Bianchi ,  &  Neri  Capo  de'ttianchi 
era  lafliano  di  vofsete,  de'Neri>\acGpo  da  G'aidei 
quali  ciafuno  teneua  co  Caftrwció  firetisfme  prat 
tiche.^r  qu^unche  di  loro  defi  ieraua  cacciare  Fai* 
tro  tanto ,  che  l'uno  ,  et  l'altro  dopo  molti  fofpetti 
Htnono  addarmi.  Iacopo  fi  fece  forte  alli  porta  fio 
rentrna,  Rajìiano  alla  Iucche  fe^et  cofidando  Vurpo, 
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*t  ?  altro  più  in  Caftruccio^he  ne'piorentini,  giù* 
dicandolo  più  efpedito3et  più  preflo  in  fu  la  guer» 
ra  3  mandarono  a  lui  Jecret amente  Vuno3et  V altro 
per  aiuti  3  et  Caflruccio  aVuno  et  a  Valtro  li  prò 
meffe:  dicendo  a  Iacopo 3  che  uorebbe  inperfona 
<&  a  Kaftiano  3  che  manderebbe  Paolo  Guintgi 
fuo  alhe uo  :  et  dato  loro  il  tempo  a  punto  ,  man* 
do  Paolo  per  la  uia  di  Pefcìa  ,  *ffo  a  dirittura 
fe  n*ando  a  Pìfloia3&  in  fu  la  mexxt  notte  ;  che 
cofi  erano  conuenuti  Caflruccio>et  Paolo  3  ciafcn* 
no  fu  a  Pifioia,  &  Vuno  &  ,  l'altro  fu  riceuuto 
come  amico  :  tanto  che  entrati  dentro  3  quando 
parue  a  Caflruccio  3fece  il  cenno  a  'Paolo  ,  dopo 
tlquaìe  Vuno  uccife  Iacopo  da  Gia3  Valtro  P>a* 
Jìiano  di  Poffente3&  tutti  gli  altri  loro  partigia 
ni  furono  parte  prefì  ,  &  parte  morti  ,  et  corpo» 
tio  fenxa  altre  cpp ofi t ioni  Pi  sloia  per  loro,  et  trat 
ta  la  Signoria  dt  palagio,  conslrinfe  Caflruccio  il 
popolo  a  darli  obbedienza  »  facendo  a  quello  mol 
te  remi  sponi  di  debiti  ueccht3et  molte  offerte,  ey 
cofi  fece  a  tutto  il  contado  ,  //  quale  era  corfo  in 
buona  parte  a  uedere  il  nuouo  Prencipe ,  tale  che 
tZn'uno  ripieno  di  Jp  franca  .moffo  in  buona  parte 
delle  uertu  fuefi  quieto.  Occorfe  tn  qnefti  tempi, 
che  il  popolo  di  Roma  comincio  a  tumultuare  per 
il  uiuere  caro,<aufandone  Vaffenxa  del  Pontefice, 
che  fi  truouaua  in  Auignoneiet  biafimado  igouer* 
ni  Tedefclriyin  modo  che  fifaceuano  ogni  dt  homi 
cidu\et  altri  dtfordiniyfenxa  che  Errico  luogotene 
te  dell*  lmperadore  ui  potejfe  rimediare:  tanto  che 
ad  Errico  entro  uno gra  fofpetto,che  i  Romani  no 
chiamaspno  il  Re  Koberto  di  Napoli  3  et  lui  cac» 
et  afferò  di  Kcma3et  reftìtuiffenla  al  vapa.Ne  ha* 
uedo  il  più  propinquo  amico  a  chi  ricorrerebbe  Ca 
fir uccio tlo  mado  a  pregar  e3che  fuffe  cotento  nofo 
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l amente  mandare  aiutila  venire  ir  perfona  a  R0 
ma.  Giudico  Caflruccio  ^he  nonfuffe  da  differire, 
;  fi  per  rendere  qualche  merito  all'  imperado  re  }fl 
perche  giudicavate  qualunche  volta  l'ìmperado 
re  nonfuffe  a  noma,  non  hauere  rimeato:  lafciato 
adunque  Violo  Guinigi  a  Lucca  f  fe  ne  arido  cor» 
>  dugento  cauallt  a  Roma,  dcuefu  riceuuto  da  Er* 
Ti  co  con  grandi sfimo  honorem  t  tn  breui  sfimo  tem 
po  lafua  prefìtta  rende  tanta  riputatone  alla 
parte  dell'imperio  3che  fen%a  [angue 3  0  altra  uìo* 
lenxjtfi  mitigo  ogm  co  fa:  perche  fatto  venire  Ca* 
ftruccio  per  mare  affai  frumento  delpaefe  di  Rifa, 
leuo  la  cagione  dello  fcandolo.  Dipoi  parte  am* 
monendo, parte  caligando  %  Capi  di  Koma,  gliru 
duffe  uolontar.amente  fotto  il  gommo  di  Errico, 
et  CaTiruccio  fu  fatto  Senatore  di  Koma,  et  data 
li  molti  nitrì  honori  del  popolo  KOmano:  il  quale 
ufficio  C  a flrvccio  prefe  con  grandisfima  pompa, 
etfìmejje  vna  toga  di  broccato  in  doffo  con  lette» 
re  dinanzi  •  che  dicevano  :  egli  e  quello  che  Dio 
uuole,et  di  dietro  diceuonos  et  farà  quello  che  Dio 
uorra.ìn  quefto  mexjio  i  fiorentini, i  quali  erano 
malcontenti }ch e  Caflruccio  fi  fuffe  ne  tempi  della 
triegva  infignorito  di  ?ifloia,penfauano  in  che  mo 
do  potè  s[i  no  farla  ribellarejl  che  per  Vaffenxja  fux 
giudicavano  facile.  Era  tra  gli  ufctti  Piltoiefj 3ch§ 
a  virente fi  trouauano  ,  Raldo  Cecchi ,  et  Iacopo 
B aldini ytut ti  buommi  d'auttorita,  et  p*otia  mei 
terfi  ad  ogni  sbaraglio.  Cofloro  tennono  pr attica 
con  loro  amici  di  dentro 3tato  che  co  l'aiuto  de  fio 
rentini,  entrarono  di  notte  in  Vtfloia3et  ne  caccia 
rono  i  partigiani ,et  ufficiati  di  Caflrucc'o3et  parte 
ne  ammarinarono yet  rè ìerono  la  liberta  alla  citta 
laqual  nuova  dette  a  Caflruccio  noia, et  dtjpiacere 
gradefet prefa  liceva  fi*  Errico, agra giornate  co  k 
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fue  genti  fe  ne  uenne  a  Lucca.  I  fiorentini  come  tn 
te  fono  la  tornata  di  Ca fir  uccio  ^penf andò  ,  che  non 
doue  sfi  po fare  yddiber  aro  d'anticiparlo  .&  con  le  lo 
ro  genti  entrare  prima  in  Val  di  Nieuole  }  che  quel* 
lo.giudicando  che  s'eglino  occupatilo  quella  ualle9 
gli  ueniuano  a  tagliare  la  uia  di  potere  ricuperare 
Vifloia.et  mejfo  ad  ordine  ungrojfo  esercito  di  tut 
ti  gli  amici  dì  parte  Guelfa: uennono  nel  pifloiefe* 
Da  V altra  parte  CaTìruccio  con  le  Jue  genti  ne  ueit 
re  a  monte  cario 3&  intefo  doue  l  ejfercito  de  F/o* 
rantini fi  trouaua3deltbero  di  non  andare  ad  ine on 
trarlo  nel  pian  di  viftoia3  ne  Zampettarlo  nel  piano 
dì  Vefcia.ma  fe  farlo  potejfe  >d' affrontarfi  feto  neU  • 
lo  flretto  di  Serraua'e:  giudicando  quado  tale  dijfe 
g-iogli  riufcisfijdi  riportarne  la  uittoria  certa,  per 
<  he  intendeua  i  fiorentini  hauer  infieme  x  L .  mila 
hLiomini,&  effo  ne  haueua  fcelti  de  fuoi.x  I  limila, 
cy  benché  fi  confidajfe  ne  l'induTtria  fua3  &  uertu 
loro  3  pure  dubitaua  appi  ecandefi  nel  luogo  largo  ^  . 
di  non  ejfer  circondato  dalle  moltitudine  de  nemici» 
E  Scrraualle  un  cajlello  tra  ?efcia  ,  e  Vtflota  poflo 
fopra  uro  colle  jche  chiude  la  Val  di  Nieuole,non  in 
fui  paffo  proprio 3ma  dtfopra  ,  a  quello  duoi  tratti 
d'arco  il  luogotdonde  fi  paffa3e  più  firetto  ,  che  rem 
pente  :  perche  d'ogni  parte  fiale  dolcementeyma  e  in 
modo  Tiretto  mas  fintamente  in  fui  colle,  doue  l'ac* 
que fi  diutdono  ,  che  x  x  huomini  a  canto  l'uno  a 
l'altro  Voccupercbbono  •  1  n  quello  luogo  haueua  di 
fiegnato  Cajìruccio  affrontar  p  con  gli  nemici  fi  per 
che  le  fue  poche  genti  hauejfero  uant aggio  ,  fi  per 
non  feoprire  i  nemici  prima, che  in  fu  la  cuffia  dubi 
tandoyche  i  fuor,  u ergendo  la  moltitudine  di  quelli, 
non  fi  sbi  roti  s fino. Era  Signore  del  Caslelio  di  Ser 
raualle  mffer  Ma  fretti  di  natìone  T edefca.ilquale  y 
prima  che  Cajìruccio  fujfe  Sig.  di  rifioia?era  Ha»t 
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fó  ri/erbato  in  quel  caftello,come  in  luogo  commu* 
ne  a  i  Iucche  fi  et  a  ?ifìoicf;ne  dipoi  ad  alcuno  era 
accadutto  offenderlo  ,  promettendo  quello  a  tutti 
flar  neutrale  3ne fi  obligare  ai  alcuno  di  loro:  Si  che 
per  queTlo^t  per  efferm  luogo  forte yer a  flato  man 
tenuto: ma  uenuto  queflo  accidete  .diuenne  Cajìruc 
ciò  defderofo  d'occupare  quel  luogo 'Et  hauendo 
firetta  amicitia  con  uno  terrazzano: ordino  in  mo* 
do  con  quello  ,  che  la  notte  dauantixhe Ji  hamffe  a 
uenirt  alla  truffa  yr  ice  uef*  CCCC  huomini  de  Cuoi 
et  ammaxxafà  lL  Signore.et  ftando  cefi  preparato 
non  mofe  Ctfercito  da  monte  Carlo,  per  dare  pm 
animo  a  Fiorentini  a  pafare,  t  quali  perche  df  de* 
rauano  difcofìare  la  guerra  da  ^ifloia.et  ridurla  in 
Val  di  Nteuole  ,  fi  accamparono  folto  Serraualle, 
con  animo  di  puf  are  d  di  dpoi  ti  cz\lesma  Caftruc 
ciò  hauendo  fen%a  tumclio  prefo  la  notte  il  cafiello 
fi  pani  in  fu  la  mexxa  notte  da  monte  Carlo,  et  ta 
cito  con  le  fue  genti  arriuo  la  mattina  a  pie  di  Ser° 
raua'le,in  modo  che  ad  un  tratto  i  Viorentini>et  effo 
ciafeuno  dalla  fu  a.  parte  incomincio  afalire  la  co* 
fia.blaueua  Cafìruccio  le  fue  fanterie  diritte  per  la 
ma  ordmari&yCt  una  bandii  di  ecce  cauaga  ha» 
ueua  mandata  in  fu  la  mano  manca  uerfo  tlcafìel 
lo  :  i  fiorentini  dall'altra  banda  haueuano  manda 
ti  innanzi  quattrocento  cauagli ,  et  dipoi  batteva* 
no  mofe  le  finterie  a  dietro  a  quelle  genti  d'arma: 
ne  credeuano  trovare  Caftruccio  in  fu  l  colle,  per* 
che  non  Japeuano  che  f  fife  infignorito  del  cafieU 
lo  .  in  modo  che  infperatamerae  ,  cauagli  de*  Fio* 
ttnlini  f alita  la  c:fia  feeperfeno  le  fante-  ie  di  Ca* 
prucciOj€t  trouarorf  tanto  propinqui  a  loro  ,  che 
con f attica  hebbo^o  empo  ad  ailacciarf  le  celate* 
Sendo  per  tanto  gli  impreparati  affali  a**  dà  i  pre* 
pirati ,  et  ordinati  con  grande  animo  gli  fpinfeo 
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ne  &  quelli  con  fatica  refifierono,  pure  fi  fece  te  fa 
per  qualche  uno\dt  loro  :  ma  difcefo  il  romore  per  ii 
reflo  del  campo  de'Ficrenttni  fi  riempie  di  confuso 
ne  ogni  cofa  .  1  cacagli  erano  opprifii  da  i  fanti ,  i 
fanti  da  i  cauagli}&  da  ì  carrtagi,i  Capi  non  po* 
tettano  per  la  ftrettexjK.c  dd  luogo  andare  ne  innati 
%}\ne  mdrieto:  di  modo  che  munofapena  in  tanta 
confa/ione  quello  chef  potefje^  douejfe  fare:in  tati 
to  i  cattagli 3che  erano  alle  mani  ccn  le  fanterie  ne* 
miche  ,  erano  ammalati ,  &  quelli  fetida  potere 
difendei  (ì, perciò  la  malignità  delfito  non  gli  lafcia 
ua,pure  più  perforx.aìchc  per  uertu  refi fleu  ano.  per 
che  hauendo  da  i fianchi  i  montici  dietro  gli  ami* 
cij  &  dinanzi  "li  nemici^  non  reflaua  loro  alcuna 
via  aperta  alla  fugga,  i  n  tanto  Cajlruccio  ueduto, 
che  i  fuci  non  bafiauano  a  far  uoltare  i  nemici \ma 
do  mille  fanti  per  la  uia  del  cajlello>&  fattogli  fce\ 
dere  con  C  C  C  C  (Oliagli,  che  quello  haueiìa  man* 
dati  innanzi  yli  percojfono  per  fianco  con  tanta  fu* 
:he  le  genti  fiorentine  .  non  potendo  fioflenetc. 
<>}  to  ìi  quelli,  uniti  più  da  il  luogo  ,  che  da  ne*' 
tu'  tinSi  mmc arano  a  fuggire  ,et  comincio  lafug** 
ga  da  et  >  li:  c  Merano  di  dietro  uerfo  Pifioia,  i  qua** 
li  difendendo  fi  per  il  pianori  a f  uno  dotte  meglio 
irli  Uimuajprwedeua  alia  fua  fai  ut  e.  f»  quefta  rot 
ta  grande  ,  £r  piena  di  fangue  :  furono  prefi  molti 
Capijra  i  quali  furono  Landino  de  xosfi  3  Tran* 
cefeo  ?  rune  de  [chi  et  giouanni  eìella  1  ofa  tutti  nohi 
u  f  iorentini  cot  dt  moki  alni  ihofcanì^  Kegni** 
cohti  quali  man  d'iti  da  il  ?..e  Ruberto  in  fauore  de 
Guelfi  coni  Viortntbii  militavano  I  i'iftotefi udita 
ht  rara  fn%a  differire  ,  cacciata  la  parte  amica  a  i 
Otti  ifi  fi  dei  tono  a  Cafituccic.il  quale  non  conten 
to  (V  qveOc,  occupo  Prato  ,  &  tutte  le  cafiella  del 
piaiuQjCofi  di  Ìa3comz  di  qua  d'Am^et fi puofe  con 
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té  genti  nei  piano  di  Yeretola  wcino  a  p  ìren^e  a 
due  miglia ,  duue  flette  molti  giorni  a  diuidere  la 
preda }et  a  fare  fefta  della  uittona  battuta  facendo 
in  d'fyrcgio  de  i  Fiorentini  battere  monete,  correre 
fahi  a  cauaglijad  huomini^t  a  meretrici,  ne  man* 
co  di  uohre  corrompere  alcuno  nobile  cittadino, per 
che  gli  aprijìe  la  notte  le  porte  di  Firenxe'ma  feoper 
ta  la  congiura  furono  prefi  e  decapitati  ,fra  quali 
fu  Tomajo  Lupacci,  et  Lambertuccio  frefcobaldi . 
Sbigottiti  adunche  i  fiorentini  per  la  rotta  ,  non 
uè  dettano  rimedio  a  faluare  la  loro  liberta:  et  per  ef» 
fere  più  certi  degli  aiuti ,  mandarono  Oratori  a 
Ruberto  Re  di  Napoli  a  dark  la  citta ,  &  il  domi* 
mo  di  quella,  il  che  da  quel  fu  accettato  }  noti 
tanto  per  Vhonor  fattoli  da  Fiorentini  quanto  per 
che  fapeua  di  quale  momento  era  a  lo  flato  fuorché 
la  parte  Guelfa  manteneffe  lo  flato  di  lofeana  :  et 
conuenuto  coni  fiorentini  d'hauer  ducentomila 
fiorini  V annodando  a  firenxje  Carlo  fuo  figliuo* 
lo  con  quattro  mila  cauagh,  in  tanto  i  fiorentini 
sJ erano  alquanti  folleuati  dalle  genti  di  Caflruc* 
ciò yper che  gli  tra  flato  necejfario  fartirji  dtfopra  i 
Uro  terenni  y  et  andare  a  ?>ja  ,  per  n  primere  una 
congiura  fatta  contro  di  lui  da  Benedetto  Lanfra* 
thi3uno  de  primi  di  Vifatilqua!e  non  potendo  fop* 
portare,che  la  fua  patria  fuffe  ferua  d'uno  Iucche* 
fe  gli  congiuro  contro,  dtfegnando  occupare  la  Ci! 
t  a  de  Ila  3  et  cacciare  la  guardia  ,  et  ammalare  i 
partigiani  di  Caìlruccto.  Ma  perche  in  quefle  cofe 
fe  il  poco  numero  efufficiente  al  fecreto,  non  bafla 
alVeffecutione  .  mentre  che  cer catta  di  ridurre  pi» 
huom'tni  a  fuo  propcflto3trouo  chi  queflo  fuo  dtfe* 
gno  feoperfe  a  Caflrucciotne  pa/?o  queHa  reudatio 
ne  fenx.a  infamia  di  Bonifacio  Cerchi: et  Qh  uanni 
Qutdi  fiorentini,  i  quali  fi  trc.ir.ii.x:Q  QQv.finati 
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0  fìfa,onde  pojlo  le  mani  aMojfo  a  benedetto  ,  lé 
dmmaxXP>&  tutto  il  recante  dì  quella  famiglia 
mando  in  efitlioX?  molti  altri  nobili  cittadini  de» 
capito ,&  parendoli  battere  ?ìfioia.et  fifa  poco f e 
deli, con  indù  fina,  &  for%.<*  attendeua  ad  a/ìicu* 
rarfenejUhe  dette  tempo  aViorentini  di  ripigliare- 
le  forxe'>&  potere  ajpettare  la  uenuta  di  Carlo  :  il 
quale  uenuto  deliberarono  di  non  perder  tempo ,et 
radunarono  infieme  grande  gente  perche  conuoca 
tono  in  loro  aiuto  qua  fi  tutti  i  Guelfi  ri5 ltaUa,&  , 
feciono  ungrosfisfìmo  effercito  di  più  che  trenta 
mila  fanti, et  d'ece  mila  cauagli'.et  confultato  qua 
le  douesfino  affalire  primato  ?ifioìa,o  vifa}ft  ri  fot 
uerono  fuffe  meglio  combatter  ?tfa,come  cofapit* 
facile  a  riuficire  per  lafrefca  congiurai  era  fiata 
in  quella, &  di  più  utibt a  giudicando }hauut a  ?ifa 
che  ?tftoia  per  fe  medi  fi aia  s 'arre 'de 'ffe,\ fichi  adun 
que  i  fiorentini  fuora  con  quefto  efferato  alUen* 
trare  di  Maggio  nel  m.cg  cxxvni.  occupar o 
no fiubito  Laftra,Signia,monte  Lupo>et  Empolitet 
ne  uennero  con  P efferato  a  San  Miniato.  Caftruc 
ciò  dal? altra  parte  fentendo  il  grande  effercito  , 
che  i  fiorentini  gli  haueuano  mofifo  contro  ,  non 
sbigottito  in  alcuna  parte}penso  che  que  fio  fuffe  ql 
tempo  .che  la  fortuna  gli  doueffe  mettere  in  mano 
V imperio  di  Toscana:  credendo  che  ìi  nemici  non 
haueffero  a  fare  miglior  proua  in  quello  di  ?ifa,et 
che  fi  faceffero  a  Serraualeyma  chino  hauesfino  già 
jperatìx.4  di  nfarfi  cerne  allhorafet  ragunato  uenti 
mila  defitto:  huomini  a  p'è3et  quattromila  cauag}i 
fi  puofe  Pejfi  rciio  a  Vuceclroyet  Paolo  Guinigi  mas. 
do  co  cinque  mila  fanti  in  Vifa.E  Vucechio  pofio  in 
luogo  più  forte,  che  alcuno  altro  caflello  d>  quel  di 
Vfia^er  e/fere  in  mixpefi  tra  la  Gufctana,et  Arno, 
et  effere  alquaio  rileuato  dal  piano3dou? Jlado,non 

lì  poteuan* 
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li  potevano  t  nemici: fe  non  fiaccano  due  parte  di  la 
ro  impedire  le  ueitouaglie^he  da  Lucca,  o  da  Fifa 
nonuenxfìinoyne  potevano  fe  non  con  loro  difauan 
taggioyO  andare  a  trottarlo, o  andare  uerfo  Tifa:  per 
che  ne  Vvn  cafo  poteano  effer  mcfii  in  mcx.K.o  dal* 
leganti  di  Corruccio 3<&  da  quelle  di  fifa,  ne  Val* 
irohauendo  a  paffare  Amo  ,  non  potevano  farla 
con  il  nemico  adoffo , Ce  non  con  grande  loroperica 
lo, et  Cafiruccio  per  dar  loro  animo  di  pigliare  que 
fio  partito  di  p  affare  ,non  s\ra  poflo  con  le  genti  fio 
pra  la  riva  d'Arno  ma  al  lato  alle  mura  di  fwechia 
haueua  lafctato  fpatio  affai  tra  il  fiume  ,  &  lui 
I  fiorentini  hauendo  occupato  S.  Miniato  ,  confi* 
gliarono  quello  fuffe  da  fare ,  o  andare  a  fifa. ,  o  a 
trottar  Caftmccio:&  mi  furata  la  difficoltà  de  Vu* 
no  partito, et  de  l'altre,  fi  nfoluerono  andare  ad  in 
uetiirlo  .  Era  il  fiume  d'Arno  tanto  bafioiche  fi  pò* 
teua  guadare  ,ma  non  pero  in  modo, che  a  fanti  non 
hi  fogna j]  e  bagnar  fi  infino  alle  Jpalle ,  &  ai  caualli 
infino  alle  felle. venuto  per  tanto  la  mattina  de  di 
dieci  di  augno  ,  i  Fiorentini  ordinati  alla  Tuffa, 
feciono  cominciare  a  poffare  parte  della  loro  catta* 
glieria  ,  &  una  battaglia  di  dtece  mila  fanti.  Ca* 
firuccio  che  flaua  parato  ,  £<r  intento  a  quello, 
che  gli  haueua  in  animo  di  fare  }  con  una  batta* 
glia  di  cinque  milafanti,&  tre  mila  caualli  gli  af* 
folto  :  ne  dette  loro  tempo  ad  ufiare  tutti  fuor<t  de 
V acque ,che fu  alle  mani  con  loro  ,  mille  fanti  fpe* 
diti  mando  fu  per  la  rma,  dalla  parte  difetto  dyAr 
no,&  mille  dtfopra  ,  Erano  i  fanti  de  fiorentini 
aggravati  da  l'acque  ,  &  dalle  armi  ,  ne  haueua* 
no  tutti fuperato  la  grotta  del  fumé»  i  caualli  paf* 
fati  che  furono  alquanti  per  hau(re  rotto  il  fondo 
Ày  Arno  ferono  il  paffo  a  gli  altri  diffìcile  >  perche 
trovado  il  paffo, fon  datoliti  fi  rimboccavano  ad* 
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ioffo  al  paitone.molti  p ficcavano  talmente  nel  fan* 
poiché  non  fi  potevano  ritirare,onde  ue*gedo  i  Ca* 
pitant  Ttotentintla  dtfficuita  del  paffare  da  quel» 
la  farteli  f ecrono  rimare  più  alti  fu  per  lo  fiume, 
per  trouare  ti  fondo  non  guafto,  et  la  grotta  più  he* 
tiigna\cht  gli  nceuejfe: a  U  guali  fi  opponevano  quel 
h  fanti  .che  Caflruccio  haueuafu  per  lagrotta  ma* 
dati  j  qu~U  armati  alla  leggera  con  rotelle 3&  dar» 
idi  di  gaie  a  in  mano3con  créda  grandi,  nella  fronte 
et  nei  petto  gli  ferivano, tal  che  t  cauagii  dalle  feri* 
teyet  dalie  crtda  sbigottiti  non  volendo  paffare  aua 
ti3adoj;o  l'uno  a  l  altro Jr  rimboccauano,  la  cuffia 
tra  quelli  di  CaSiruccto  3  et  quelli  cW erano  pafjatrf 
fuajpra,  et  terribile,  et  d'ogni  parte  ne  cadeua  af* 
fai }  et  ciafcuno  s'ingegnava  9  con  quanta  più  f or» 
%a  poteua  ,  difuperare  Faterò  .Quelli  di  Caflruccio 
gli  uoleuano  rituffare  nel  fiume  3  ì  fiorentini  gli 
uoleuano  fpignere  per  dare  luogo  a  Paltri}che  ufati 
fuora  de  laequa^poteffero  combattere :allaqu ale  ojli 
natione  fi  aogiugrteua.no  i  conforti  de*  Capitanila 
fìrucc'to  ricordava  a  t  fuoiych'egli  erano  quelli  nemi 
ci  ntedejimiycb?  non  molto  tempo  innanzi  haueua* 
no  vìnti  a  Sanaualle  .  Et  i  fiorentini  rimprovera» 
uaro  loro, che  %  molti  fi  lafciajìmo  vincere  da  i  po* 
chi  Ma  veduto  Caflruccio  che  la  battaglia  dura* 
ftayet  come  t  f  14  or  et  gli  aver  far  ij  etano  già  fracchi, 
et  comed* c<rni  parte  n'era  molti  feriti ,  et  morti, 
fytnfemnanxj  u*f  altra  banda  di  cinque  mila  fan* 
ti3et  conio  ti  che  gh  hehbe  alle  fpatìe  de  fuoi.che  co 
batteva?  c  oi  d:  no  che  q  ehi  damati  fi  apprxfino,  et 
cerne  fi  fi  m^t'ffeno  in  uoha  ,  Vuna  pene  in  fa  la 
dtftra  et  l'altra  in  fu  la  [uv.  firn  f  rittrajfe3a  quale 
cofa  fatta  ,  dette  (pai  o  a  Fiorentini  di  fayfi  ìnnan 
Z}}  et  ^u^dagnare  alquanto  di  terreno  .  Ha  uenus 
Ji  alle  mani  t  frefcH  con  gii  affaticati  tnonflet* 


€~À  ?  TRV  C  CI  O.  6i 
tétto  molto  ,cbe  gli  fpw  fono  nel  fiume:  tra  la  Cattali* 
ria  de  Vuno3&  de  l'altro  non  uera  anchora  uan« 
taggioyperche  Caflruccio  conosciuta  la  fua  inferiori 
haueua  comandato  a.  i  Condottieri  ,che  fojlenesfi  no 
piamente  d  nemico:  come  quello }  die  fperaua  fupe* 
farei  fanti ,  &  fuperati  potere  poi  più  facilmente 
vincere  i  cauagli,  tlcht  U  jhect  dette  fecondo  ti  dfe* 
gno  fuoiper  che  ueduti  \  fanti  nemici  efferfl  ritirati 
nei  fiume  }mando  quel  re fio  della  fua  fanteria  alla 
fiotta  de' cattagli  nemici 3t  quali  con  lance  et  con  dar 
di  ferendoli  >&  la  cauagberia  anchora  con  maggio* 
te  fuma  premendo  loro  adoffoMi  mifjono  in  uolta  » 
I  Capitani  f  iorentini  uedendo  la  dtffi '  eulta }cbe  i  l& 
to  cauagli  baueuano  a  paffiar  e  .tentarono  far  paffa* 
rt  fanteria  dalia  parte  di  fiotto  del  fiume ,  per  com* 
battere  per  fianco  le  genti  di  Caflru:ao  .  Ma  Tenda 
le  grotte  alteyet  difiopra  occupate  da  le  genti  di  quel 
lofi  prouaronn  in  uano  .  Mejjefi  per  tanto  il  campo 
in  rotta  con  gloria  grande  3      honore  di  Caftruc* 
eioygr  dì  tanta  moltitudine  non  ne  campo  il  terx.o. 
^urno  prefi  di  moki  Capiyet  Carlo  figliuolo  del 
Koberto  infieme  con  Mtcbelagnolo  galeoni ,et  1  ad 
deo  dellt  Klhixj  commiffariÀ  fiorentini  (e  ne  fuggi* 
tono  da  Empoli  tu  la  preda  grande  ,V  ucci  pone  gr  a 
d'sfìmj>come  in  uno  tale  ,  e  tanto  conflitto  fi  pu9 
fiimare  :  perebe  del? efferato  fi  orentino  x  x  mila 
CCXXXl.fi  J/  quel):  di  Caftruccio.M.  D .  LXX. 
reflarvn  morti.  Ma  :a  fortuna  nemica  alla  fua  pio* 
ria  s  quando  èra  tempo  di  dargli-  una  3  gUe  ne  toU\ 
fe  y  et  inttrrope  quei  difegm  ,  che  quello  molto 
tempo  tnnanicj  baucua  p  enfiato  ai  mandare  ad  tf» 
fettone  gì  ene  pcteua  altro  3  che  la  morte  tmpe* 
dire*  Erafi  Caflruccio  ,  ;  e  ta  battaglia  tutto  il 
giorno  affaticato  s  quando  uenuto  ti  (  ■■  l*ef* 
(a ,  tmto  [neno  d'affanno  ,  et  di  fudore  fi  /Irmt 
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[opra  la  porta  di  vucechio  .  per  appettare  le,gntì, 
che  tornasfino  dalla  uittoriatet  quelle  con  la  prefen 
Xj\  fka  riceuere:et  ringratiare:et  parte,fe  pure  atcu* 
na  cofa  nafcejfe  da' nemici  3che  in  qualche  luogo  ha 
uesfino  fatto  tefia}potere  effere  pronto  a  rimediare: 
giudicando  l'ufficio  d'un  buon  Capitano  efiere  mo 
tare  il  primo  a  cauallo  ,  et  ultimo  fendere  .  Donde 
the  fiando  efpofJo  ad  uno  uento,  che  il  più  delle  uoU 
te  a  mexxo  di  fi  lieua  fin  fi*  Arno  ,  et  fuole  effere 
quafi  fcmpre  pt (li fero  agghiaccio  tutto.  La  qua!  co 
fa  non  ejfendo  Himata  da  luiicome  quello,  che  a  fi» 
miti  d'feggi  era  ajfuetofu  cagione  della  fua  morte 
perche  la  notte  feguentefu  da  una  grandtsfima  fe* 
bre  ajfalito  3  laquale  andando  tutta  uia  in  aug'4» 
mento  y  et  ejfendo  il  male  da  tutti  i  medi  ci  giudea» 
to  mortale  ,  et  accorgendocene  Cafiruccio  ,  chiamo 
Vaolo  Guinigi  3  et  li  d'ffe  quefte  par  oU\ feto  hauesji 
figbuolo  mio  creduto  che  la  fortuna  mi  haueffe  ho 
luto  troncare  nel  mexX°  del  cor/o  d  camino  >  per 
andare  a  quella  gloria  >  che  io  mi  hatteua  con  tan* 
ti  mei  felici  fucesfi  promcjfa,  io  mi  farei  affaticato 
meno  y  et  a  te  harei  lafciaio  ,  fe  minore  fiato  ,  an* 
che  meno  nemici ,  et  meno  inuidta:  perche  conten* 
to  dell'imperio  di  Lucca,  et  di  ?ìfa}  non  harei  fog 
giogati  i  Vifioicfi  ,  et  con  tante  ingiurie  irritati  $ 
Ttorentini  :  ma  fa' tomi  l'uno  ,  et  l'altro  di  quefii 
Huoì  popoli  amici  J?arei  menata  la  aita,  (e  non  piti 
longayal  certo  piti  quieta 3et  a  te  harei  laf ciato  lo  (la 
to  }  fe  minore  }fer<K.a  dubbio  pfu  fi  curo  :  et  piufer* 
mo'.ma  la  fot  luna  3  che  uuole  c/fere  arbitra  di  tutte 
le  cefe  humane  ,  non  mi  ha  dato  tanto  gìudicio, 
ch'io  Vhahhtà  prima  potuta  conofeere  ,  ne  tanto  te 
po,  ch'io  Ftìobbt  potuta  fvp:rare:tu  hai  intefo  per* 
che  molti  te  l'hanno  deito.et  io  non  Vho  mai  nega' 
to ,  corri  io  uenni  in  cafa  di  tuo  padre  anchora  gto» 
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j  uanttto,et  priuo  di  tutte  quelle  fperan^e,  die  deb* 
tt  bono  in  ogni generofo  animo  capire  ,  et  compio  fu 
da  afta  nutrito  ^t  amato  più  affai, che  sTiofuj]'e  na 
1  to  del  fuo  fangue, donde  ih' io  fotto  il  goucrnofua 
ì  diuenniualorofo }et  atto  ad  effer  capace  di  qu-AU 
fortuna  ,che  tumedefjmo  hai  ueduta,  et  ned; ,  & 
perche  uenuto  a  morte  }  ei  commeffe  alla  mia  fede 
te  ,  et  tutte  le  fortune  fuejo  ho  te  conqueWama 
re  nutrito  ,  et  effe  con  quella  fede  accrefciute,chyi9 
era  tenuto  et  fono.  Et  perche  non  folamente  fujfe 
tuo  quello  ,  che  da  tuo  padre  ti  era  fiato  lafciato, 
ma  quello  anchora 3che  la  fortuna,et  la  uertu  mia 
Jì guadagnaua.non  ho  mai  uoluto  prender  donna 
accioche  l'amore  de  figlinoli  non  mi  haueffe  ad  im* 
fedir  e, eh  e  in  alcuna  parte  io  non  mofir affé  uerfe 
del  fangue  di  tuo  padre  quella  gratitudine,  cl)e  mi 
pareua  effere  tenuto  di  mofirare  .  lo  ti  la  feto  per 
tanto  un  grande  slato  ,  di  che  io  fono  molto  con» 
tentoima  perche  io  telo  lafcio  debbo'e,et  inferma, 
io  ne  fono  dolentifiimo  ,  et  ti  rimane  la  citta  di 
"Lucca  Jaqual  non  farà  mai  contenta  di  utuere  fot» 
to  rimperio  tuo:rimanti  Fifa,  doue  foie  huomim 
ni  di  natura  nobili,  et  pieni  di  fallacia  :  laquule, 
anchora  che  fi  a  ufa  in  uartj  tempi  a  fruire,  noudi 
meno  fempre  (ì  sdegnerà  d'haucre  uno  Signore 
Lucchefe.ViTioia  anchora  ti  refia  poco  fedele  ,  per 
tffere  d\uifa,et  cotro  al  fangue  noflro  dalle  fri  fiche 
ingiurie  irritata  Hai  per  uteini  t  f  iorentini  ojfcfi, 
et  in  mille  modi  da  noi  ingiuriati,  et  non  tfpentt,a 
i  quali  farà  più  grato  Vaumfo  dilla  morte  miayche 
non  farebhe  V  acqui  fio  di  lof canarie  i  Prencipi  di 
Mdano  y  et  neiVimperadore  non  puoi  confidare, 
per  effere  difcofioypigri,et  h  loro  joccorfi  tardi:  ni 
dei  per  tato  fperare  in  alcuna  cofia,fuora  che  nella 
tua  indufitia^t  nella  memoria  della  uertu  mia3et 
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nella  rtput attorie ,cbe  ti  arreca  la  preferite  uittorlé 
la  quale  fe  tu>  faprai  con  prudenza  ufare  ,  ti  darà 
muto  a  fare  accordo  con  t  fiorentini  }i  quali  fendo 
sbigottiti  per  la  prefente  rotta,  douerrano  con  dtfi 
derio  condefcendereii  quali  doue  io  cercauo  far» 
mi  nemici  t  &  penfauo ,  chela  nemicuia  loro 
mi  baueffe  a  recare  potenti,  &  gloria  ,  tu  hai  con 
ogniforxa  a  cercare  di  farteli  amici:  perche  Va* 
micitiaioro  ti  arrecherà  fi  curta,  &  commodo  .  E 
cofa  in  qaeflo  mondo  d'imporianfa  affai  conofce» 
re  fe  fle/fo,  &  fapere  mt furare  lefor%e  deW  animo 
fp*  dello  fiato  fuo:  £r  chi  fi  conofce  non  atto  alla 
guerra  fi  debbe  insegnare  con  Vani  della  pace  di 
regnare  ,  a  che  e  bene  per  ti  configlio  mio  che  ta 
ti  uolga  ,  0*  t'ingegni  per  quefia  uia  d<  goderti 
le  fatiche^  &  pericoli  miei  ,  che  ti  r'mfcira  factl» 
mente,  quando  siimi  efftr  uen  qucfii  miei  ricordi; 

barai  ad  hauer  meco  duoi  oblighi  J'uno,  che  io 
ti  ho  lafciato  queflo  regno altroché  io  te  Vho  m 
fegnato  mantenere.  Dipot  fatti  uemre  quelli  citta 
diniyche  di  Lucca3di  vifa>  &  dì  Ptftcia  mtllitaua» 
nofecoì&  raccommandato,  a  quelli  vaolo  Guini 
gi}fatttli  giurare  ubbidienza,  fi  mori,  lafciando  ai 
tutti  quelU,che  Vhaueuano  fentito  ricordare,  di  fa 
una  felice  memoria,  &  a  quelli  ,che  glt  erano  fi  a* 
ti  amici, tanto  defjderio  di  lui ,  quanto  alcun'' altro 
2rencipe,che  mai  in  qualunche  altro  tempo  monfi 
fe.  furono  Veffequte fue  celebrate  honoratisfima  » 
mente,&  fepulto  in  S.francefco  di  Lucca.  Ha 
non  furono  già  la  uertu>&  la  fortuna  tanto  ami» 
che  a  vaolo  Gumigi^quanto  a  Cafiruccio .perche 
non  molto  dipoi  perde  ?iflota,et  apprcjj'o  Pifa,^. 
con  fatica  fi  mantenne  il  dominio  di  Lucca^l  qua- 
le gfeuero  nella Jua  cafa  infino  a  paolo  f uo  prone* 
potè,?*  adirne  CaflrmciOy^  qwato  fi  e  dimoJlr&t 
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uno  httomo  no  folamente  raro  ne  i  tempi  fuo't  ,  mi 
in  molti  ai  quelli  chr  innémQ  erano  pajjati  .  Pu  di 
perfona  più  che  Cor  Amano  d'alteXx.a,et  ogni  mem 
òro  era  all'altro  rtfpondente  ,  et  era  Ai  tanta  ^ram 
ti  a  nell'aspetto,  et  con  tanta  humintta  raccoglie 
uà  gli  huomint ,cl)e  non  mai  li  parlo  aLuno,  chi  fi 
parti f]e  da  quello  mal  contento  .  J  capelli  [noi 
pendeuano  in  roffo,&  portauilt  t  onduli  [opra  gif 
oreccln.et  fempre,et  d'ogni  ttmpo  ,come  che  pioutf 
Je,  o  neut  caffè  ,  andana  con  H  cipo  feoptrto  ,  era 
grato  agli  amici,  a  i  nemici  terribile  :  g'ujìo  coni 
fuAditi  jnjideLe  con  gli  éìii  ny-,m  mai  potè  uince* 
re  per  frode, che  e  cercale  Ai  ulcere  per  forx^a:per 
che  Aie eua, che  la  uittorta^nn  ii  modo  Arila  uitto» 
ria  ti  areccaua  glori  i.muiofu  mai  più  auAace  ad 
entrare  nei  pericc \l$%ni  p  u  cauto  ai  ufcirne,et  ufa 
uà  Ai  Aire  ,  che  gli  Imomiw  debbono  tentare  ogni 
cofa,ne  d'alcuna  sbgottirfi  &  che  Dio  e  amatore 
degli  huomim  forti  :  perche  fi  utAe  ,  che  fempr§i 
cafiiga  gli  impotenti  con  i  potenti  .  Era  anchor* 
mirabile  nel  rifpondereto  mar  Aere  o  acutamente,  • 
urbanamente  ,  et  come  non  perdonava  in  quejìs 
modo  Ai  parlare  ad  alcuno,  co  fi  no  fi  aAiraua,  qui 
do  non  era  perAonato  a  lui  .  DonAe  fi  trouano) 
molte  cofe,Aette  da  lui  acutamente,  &  molte  udi* 
te '  patientemente3come  fono  quejle.  Hauendo  egli 
fatto  comperare  una  Jìarna  un  Aucat§ ,  et  riprcn  » 
denAclo  uno  amico, Atffe  Caflruccio ,tu  non  la  com 
prereftì  per  più  che  uno  foldj ,et  dicendoli  l'amico» 
che  d.'csua  d  uero:rifpofe  qllo  ,  uno  ducato  mi  ualg 
molto  meno  H  iueAo  intorno  un'adulatore,  et  per 
difpregio  hauendolt  fpuiato  ad.jfo.A  jfe  l'adulato* 
re,  t  pefeatori  per  prendere  un  picctoi  pefie  fi  iafcio 
no  tutti  bagnare  dal  mare; io  mi  la  fiero  bene  EuN 
gnare  da  uno  fputo,£  pigliare  una  balena,  ilcht  Ca 
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flruccio  non  folo  udi  patientementeyma  lo  premi** 
Dicendoli  alcuno >che  uìueua  troppo  fplcndidamt 
te:drjfe  Cafiruccioyfe  quefiofujje  uitio  ,  non  fi  fa* 
rebbefì  fplendidi  conviti  aìlefefle  de  noflri  fanti*. 
T affando  per  una  ftrada,et  vedendo  uno  gìouanet 
to,che  ufciua  di  cafa  d'una  meretrice  tutto  arrofìi 
to.per  efiere  fiato  veduto  da  lui  ,  gli  Aiffe  :  non  ti 
vergognare  quando  tu  iiefci,ma  quando  tu  ut  en 
tri.  Dandoli  un'amico  a  fciogltere  uno  nodo  accurA 
tamente  annodato  }diJfe,o  fciocco,credi  tu  ch'io  u9> 
gita  fciorre  una  co  fa, che  legata  mi  dia  tanta  bri* 
ga.  Dicendo  CaTlruccto  ad  uno.il  qual  faceua  p  r# 
fesfione  di  filofofo ,uoi fete  fatti  come  ì  cani ,  che 
uanno  fempre  da  torno  a  chi  può  meglio  dar  torà 
mangiare}gli  rifpofe  quello 3ariXt  fi amo  come  i  me» 
dici,  che  andiamo  a  cafa  di  coloro,  che  di  noi  han» 
no  ma<r <ri or  bifo<r no.  Andando  da  Tifa  a  Livorno 
per  acqua }et  joprauenendo  uno  temporale  perico* 
lofo,per  il  che  turbandoji forte  Cafiruccio.fu  ripre 
fo  da  uno  di  quelli  ,che  erano  feco ,  di  pufiilanimi* 
ta}diccndo  di  non  bavere  paura  d 'alcuna  cofa:  al 
quale  dìffe  Caftrvccio }che  non fe  ne  maraviglia* 
ua.ptrche  ciajcuno  fiima  Inanima  Jva,qvelcbe  la 
uale.Domadato  da  uno.come  egli  haveffe  a  fare  }a 
farfi  Ttimare,gh  diffefa  qmdo  tu  uai  ad  uno  covi 
tocche  no  fegga  un  legno  fopra  un  altro  legno  G I9 
riadoji  uno  A' batter  letto  molte  cofe3  diffe  Gaftruc 
ciò  e  farà  meglio  gloriarfi  d'bauerne  tenuto  a  me* 
te  affai.  Gloria Aofi  alcuno,cbe  bevedo  affatto  s*tn 
nebriauaÀiffeye  fa  cotcfto  medefimo  uno  bue.  Ha 
ueua  caTlruccio  una  giovane  }co  laquale  coverfava 
dimeflicametCjdi  che  fendo  da  uno  amico  biafima 
torcendo  masftme.che  gliera  male,  che  fi  fuffe  la 
f ciato  pigliare  da  una  dona: tu  erri  diffe  caflrvcci$ 
&  ho  prefo  lei,no  ella  me^iajimadolo  anchora  un* 

(he 
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the  egli  ufa.ua.  cibi  troppo  delicati  di/fi,  tu  no  fpe 
derefli  in  esJJ }  quato  fpendo  io: et  dicendoli  quello 
che  dtceua  ti  uero}gh  fo<rgiunfe  adunque  tu  (ei  pii$ 
auaro,ch'io  non  fono  fiotto  .Sendo  inuitato  a  cena 
da  ladto  ùtrnardt  Lucchefe  homo  rìcch' sfimo  ,et 
fplendidi s fimo  \  et  arrivato  m  cafa  ,  moftravdoti 
Tadeo  una  camera  parata  tutta  di  drappi  9  et  che 
haueua  il  pauimento  compoflo  di  pietre  fineje  qua 
li  didiucrfi  colori  diuerfamente  teffutte  }  pori  O* 
fronde ^et fimilt  ucrdure  rapp.efentauano ,  raguna 
tofi  CaTlruccto  affai  humore  in  bocca Jo  fputo  tut 
to  m  fui  uolto  a  Tadeo,  di  che  turbando^  quello, 
dtjfe  Cajlruccio  ,  io  non  fipeuo  doue  mi  fputare, 
ch'io  ti  offendeffe  meno  .   Domandato  come  mori 
Cefarejjjfe^io  uoleffe^cliio  monjfe  come  lui.Ef 
fendo  una  notte  in  cafa  uno  de  fuoi  gdttii'hxomi* 
ni,doue  erano  conuitate  ajj'at  donne  afe  figliare, 
O*  ballando3et  folla^ado  quello,  più  che  alle  qua 
lita  fue  non  conueniua^dt  che  fendo  riprefo  da  uno 
amico,di /fesche  e  tenuto  fauio  di  di,  non  farà  mai 
tenuto  pai^xo  di  notte.  Venendo  uno  a  domandar* 
ghuna  gratia}et  facendo  Cafirucao  uifta  di  non 
udiremo  lui  fé  gli  gitto  ginocchioni  in  terra,  di  che 
riprendendolo  Cafiruccio}diffe  queUoJu  ne  feì  ca 
gione,che  bai  gli  orecchi  ne  piedi.donde  che  confe* 
guì  più  doppia  gratta,  che  no  domandava  .  yfaua 
di  dtre3c'ha  la  uia  dell'andar  all'inferno  era  facile 
poi  che  fi  andaua  all'ingtu}et  a  chiufi  occhi.  Doma, 
dandoli  unagratia  un  co  affai  parole,  et  fuperflut 
gli  dtffe  Caftruccìo-quado  tu  uuoi  più  cofa  alcuna 
da  me, manda  un'altro  Hauedolo  un'homo  fìmrte 
con  una  longa  oraùone  infami  dito, et  dice  doli  nel 
fineyio  ui  ho  forfè  troppo  parlado  ftracc?,no  hai  dtf 
fesche  io  no  ho  udito  cofa,che  tu  babbi  detto.Vfa* 
Ha  dire  d'uno,  che  era  fiato  m  bel  fanciullo  ,et  di* 
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poi  era  un  beWhuomo  come  egli  era  troppo  ingiù» 

tiofo}hauendo  prima,  tolti  i  mariti  alle  mogli,  & 
bora  togliendo  le  mogli  a  i  mariti' a  d  uno  inni  die 
fo3che  rideuaydiffe,ridi  tu  perche  tu  hai  bene3o  per 
che  una'uro  ha  male  ?  Sendo  anchora  (otto  Vimpe 
rio  di  meffer  Krancefco  Guinigi,et  dicedoli  uno  fuo 
equale. che  uuoi  tu  chi* io  ti  dia  ,  et  lafcìamftt  dar 
una  ceffatta?  Kifpofe  Corruccio,  uno  elmetto» 
Hauendo  fatto  morire  un  cittadino  di  Lucca  jlqua 
le  era  flato  cagione  dtllajuagran{ezx,a>et  ejjendo 
li  dettOyche  egli  haueua  fatto  male  ad  ammaxxare 
un  de  fuoi  amici  pecchi  ^rijpofe, che  fé  n'ingannala 
noverche  haueua  morto  un  nemico  nuouo.  Loda* 
na  Qaflruccio  afjhigli  huomimyche  toglteuano  mo 
glie}et  poi  non  la  menauano,et  cefi  quelliyche  dice 
nano  di  uolere  nauigarey\et  poi  non  nauigauano. 
Viceua  marauigharfì  degli  huomtnì  ;  che  quando 
ei  comperano  un  uafo  di  terra,  o  di  uetro  ,  lo  fuo* 
nano  prima3  per  uedere  sye  buono >et  poi  nel  torre 
mo*\ieyerano  Colo  contenti  di  uederla.  Domandati» 
dolo  uno^quando  egli  era  per  morire^ome  e  uoleu* 
effer  fepehto:rtJ]?ofe3con  la  faccia uolta  ingiu-.per* 
che  io  {ofche  come  io  fono  morto3andra  [otto  [opra 
queflo  paefe. Domandato  fe  per  faluare  V anima  et 
penfo  mai  di  far  fi  frate  ,rifpofe  che  no,  perche  egli 
pareua  flrano3chefra  Ladrone  hauejfe  a  ire  inpa 
radifo3et  Vguccione  della  vaggiola  nelFmferno* 
X>omadato3quado  era  bene  mangiare 3a  uolere  ftd 
re  Jano3rifpofe}fe  uno  e  ricco,  quàdo  egli  ha  fame, 
fe  uno  e  pouero  3quado  e  può. Vedendo  un  fuo  genti 
Vhuomo3che  p  faceua  da  un  fuo  famiglio  allaccia* 
re,dif?e,io  prego  Dio3che  tu  ti  faccia  anche  imboc» 
€are3uededo  che  uno  hauea  fcrato /opra  la  cafa  futi 
?»  lettere  latine tche  Dio  la  guardale  da  cattui3dif 
ft,e  bi  fogna  the  «  no  m  entri  egb^pajfando  per  m# 
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uìa,doue  era  una  cafa  pi  ecolalie  batteva  una  pef. 
fa  grande,  dijfe,  quella  cafa  fi  fuggirà  per  amila 
porta  Drfputandd  con  uno  Ambafliadore  del  Ke 
di  Napoli  per  conto  di  robbe  di  confinati,  et  alte* 
randofi  alquanto  ydtcendo  V  Ambafciadore  Aunquo 
tu  no  bai  paura  del  KeìCaflruccio  dijfe>e  egli  buò* 
no,  o  cattiuo  quefìo  uoftro  Re  t  &  rifondendo 
quello^7 egli  era  buono  jepheo  Cafiruccio.percbe 
huoì  tu  allunane,  ch'io  habbia  paura  de  glt  buo* 
mini  boni  ì  ?otrebbonp  raccontare  de  V altre  cofe 
affai  dette  da  lui,nelle  quali  tutte  fi  uedrebbe  inge» 
gno}et  granita  ma  uogho  ebe  quefìe  baftmo  in  te 
ftimomo  delle  grandi  qualità  fue ,  ytjjfe  quaranta 
quatro  annhet  fu  in  orni  fortuna  vnnctpe,  et  co» 
me  della  fua  buona  fortuna  ne  apparifeono  affai 
memorie,  coft  uolie  ebe  anebora  della  ca  tiuaap* 
parifit noverche  le  manette,  con  le  quali  flette  in» 
catenato  in  prigione  fi  ueggono  anebora  boggift 
te  nella  torre  della  fua  babitattotie,  doue  da  lui  f ut 
no  meffe}acciocbe  faces(ino  fempre  fede  della  fua 
aduerfita.  Et  perche  utuendo  et  non  fu  inferiore 
ne  a  viltppo  di  Macedonia  padre  d' Al ejf androne 
a  Scipione  di  Koma3ei  mori  nella  età  de  Vunoy  et 
de  V  altro,  et  fen^a  dubbio  bar  ebbe  fuperato  lyunof 
tiV  altro,  fe  in  cambio  di  "Lucca  eglt  bauejfeha* 
uutoper  fuapatrta  Macedonta,o  &oma> 

wine  della  uita  dt  Cajlruccio* 
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DESCRITTICENE  DEL 

MODO  TENVTO  DAL  DVCA 
VALENTINO  NE  L'aMAZ» 
tiare  Vitello**.*  vitelli,  OUuerotto 
da  Fermo /ti  Signor  Vagolo, 
0*  d  Duca  di  Granitici 
Or/? «/,  compofla  per 
Nicolo  Machia» 
uelU  • 

stornato  il  Duca  Valentin» 
di  Lombardia  ,  dotte  era  ho  a 
feufarf  con  ti  Ke  Luigi  di  $ran 
eia  ,  di  molte  calunnie  che  gli 
erano  fiate  date  da  i  Fiorentini 
per  la  ribellione  dy  hrexxfi  , 
delle  altre  terre  di  Val  di  Chta* 
na>et  uenutofeno  in  \mola>  doue  dijpgnaua  con  le 
fu  e  genti  fare  V  impreca  contro  a  Giouanni  Benth 
uo<zlt  tiranno  di  Bologna  ,  perche  uoleua  ridurre 
quella  citta  [otto  il  juo  dominio  }et  farla  capo  del 
Juo  Ducato  di  Romagna:  laqualcofa  fendo  intefa 
da gli  Vitelliyet  gh  Orji ni yet  gU  altri  loro  feguaci, 
parfe  loro  che  ti  Duca  diuentajfe  troppo  potente, 
et  chefuffe  da  temere, che  occupata  Bologna  ,  non 
eercajje  di  Jpegnerlt,per  rimanere  folo  in  fu  Varmi 
in  \  talia:et  fopra  queslo  feciono  alla  Magione  nel 
Perugino  una  dieta,doue  conuennono  il  Cardinale 
Paolo ,et  il  Duca  di  Grauina  OrfjniyVitelloxxo  Vi 
felli tOliuerotto  dei  VermOyG  oum  ?aolo  taglioni 
tiranno  di  Perugia  et  m  ffer  Antonio  da  Venafro 
mandato  da  Landolfo  ?e:ruc:i  Capo  di  Siena-.do* 
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Me  fi  difilato  della  grande del  Duca}et  de  Vani 
mo  fuGiet  come  e^li  era  ntceffarìo  frenare  lo  app$ 
tito  ftto,  altrimenti]?  fori  atta  pericolo  infume  C9 
gli  altri  di  non  rouinareiet  deliberarono  di  non  ah 
bandonare  i  }lenti»og[i,et  cercare  di  guadagnar/I 
i  fiorentini  3et  ne  Vano  luogo yet  ne  V altro  mandi 
tono  loro  huomi  ni  promettendo  a  Vano  ahtotVal 
tro  confortando  ad  unirfì  con  loro  ,  cantra  alco* 
mane  nemico.  Quefia  dieta  fa  nota  fubito  per  tal; 
ta  Italia  }et  quei  popolì,che  fatto  il  Duca  ftauano 
mal  contentila  li  quali  erano  gli  Vrbmati,  prefa 
no  Jperanx.a  di  potere  innouare  le  cofe:  donde  nac 
que,  che  fendo  co  fi  fofpesfi  gli  animi  per  certi  da 
Vrbino,  fa  difegnato  d'occupare  la  Kocca  di  Sa» 
Lea.chefi  tenea  perii  Ducaj  quali  prefino  occafio 
ne  da  (jueTto.  \ffortificaua  il  caflella.no  quella  roc 
cayet  facendovi  condurre  legnami appofiarono  i 
Cogi arati  3che  certi  tram, che  fi  tirauano  nella  roc* 
ca  fufiino  fopra  il  ponte,accio  che  impeditolo  *ì9 
teffe  effere  aliato  da  quei  di  drtto  et  prefo  tale  oc* 
cafone  f aitarono  in  jal  ponte,  et  quindi  nella  roc 
ca  per  laquale  prefayfubito  ch'ella  fa  fentita,firi 
bello  tatto  qllo  fiato yet  richiamo  il  Duca  vecchio. 
Vrefa  no  tato  lafperanxji  per  la  occupatone  ddl<* 
rocca ,quato  per  la  dieta  della  Magione, mediate  la 
quale  penf avana  effere  aiutatili  quali  intefa'lari 
bellatione  di  Vrbino }p enfiar ono,ch e  nofujfe  da  per 
dere  quella  occafioneiet  ragènate  loro geti.fi  fecio» 
no  innanxjyptr  efpugnarefe  alcuna  terra  di  quel* 
lo  flato  fajfe  refiata  in  mano  del  Du:a,et  di  naouo> 
madarono  a  riren^e  a  follecttare  quella  Kepub, 
a  aokr  efiere  con  loro  a  fpegnere  queìio  comune  iry 
cendioimofiraio  d  partite  uintoy  et  una  occafione 
da  non  ne  afpettare  un 'a 'tra.  Ha  t  vtoretiw  per  l# 
fdhiCbe  battevano  co  i  Viielli,et  Qrfinijper  àiver* 
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fu  cagioni  ,  nonfolo  non  fi  accodarono  loro  3  ma 
mandarono  Nicolo  Hachauellt  loro  fecretario  ad 
offerire  al  Duca  ricetto  ,  et  aiuto  contra  a  quefli 
fuoi  nmm  nemici ,  il  quale  fi  trouaua  f  ieno  ài  pan 
ra  in  Imola:  perche  in  un  tratto  ,  et  fuori  d3ogni 
fua  oppenione  ,  fendoli  diuentati  nemici  i  f oliati 
fuoi  fi  trouaua  con  una  guerra  propinqua  ,  et  di* 
(armato -ma  riprefo  animo  infu  le  offerte  di  fio» 
ventini }di fegno  temporeggiar  la  guerra  con  quel* 
le  porfje  genti, cht  baueua>et  con  prattiche  fcaccot 
diyit  parte  preparare  aiuti  i  quali  preparo  in  duol 
modi,  mandando  al  &?  di  trancia  per  gente  ,  et 
parie  fot  dando  qualunche  huomo  d?  armerei  alt  ri  f 
cìte  in  quaiunche  modo  facejje  il  mefliere  a  cauaU 
lo,  et  a  tutti  daua  danari .  Non  eflante  quefio 
gli  nemici  fi.  fedone  innanzi  ,  et  ne  uennono  uer* 
fo  Foffombrone  ,  doue  baueuano  fatto  tefta  alcu* 
ne  genti  del  Duca  :  le  quali  da  i  Vitelli  ,  & 
Qrfini  furono  rotte  ,  la  quale  cofa  fece  ,  che  ti 
Duca  fi  uolfe  tutto  a  uedere  fe  poteuaf  ermare 
quejlo  bumort  con  le  prattiche  d: 'accordo ,et  eflen* 
do  grandifiimo  fimulatoreynon  manco  d'alcuno  uf 
feto  a  fare  intendere  loro  ,  che  eglino  haueuan$ 
moffo  Carme  contro  a  colut,  che  ciò  che  baueua  ac 
quijlato}uoieua  ebefuffe  loro  :  et  come  gli  baflaua 
hzMì-e  il  titolo  del  Prenc>pe  ,  ma  che  uoleua  ,  che 
il  ?rencipato  fuffe  loro:  et  tanto  gli  per fuafe,cht 
mandaron  o  il  Signor  Paolo  al  Duca  a  trattare  ac 
cordo,  et  fermarono  Varmi.ma  il  Duca  non  fer* 
mo  già  i  prouedtmenii  fuoi ,  et  con  ogni  follecim 
tudtne  ìngrojjaua  da  cauagli ,  &  fanti  :  &  per» 
che  tah  procedimenti  non  apparisfmo  i  mandaua 
le  genti  fe  parate  per  tutti  i  luoght  di  Romagna* 
Zrano  in  tanto  anebora  uenute  cinquecento  lance 
wraricejj;     benché  Jl  trouafjegia  fi  forte,  che  fa» 
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tejfictn guerra  aperta  uendicirfi  contra  afuoi  n* 
mici,  nondimaneo  penfo,  che  fujfe  più  (tcuro  ,  £7* 
più  utile  modo  ingannarli  ,  &  non  fermare  per 
quefio  le  pratticche  dell'accordo:  &>  tanto fi  tra 
Maglio  lacofa,  che  fermo  con  loro  una  pi:c  ,  di* 
ne  confermo  loro  k  condotte  vecchie  ,  dette  lor* 
quattro  mila  ducati  dt  prefente  :  prom°J'e  no>* 
offendere  i  Renttuogli ,  &  fece  con  Giovanni  px 
rentado}<&  di  più  che  non  gli  potcjje  ciftrimgtn 
a  uenire  perjonalmente  alla  preftntia  fua  ,  ptu  cht 
a  loro  (ì pareffe.  Dall'altra  parte  efsi  promtjft» 
ro  reflituirlì  il  Ducato  d'Vrbino,  0*  tutte  le  al* 
tre  cofe  occupate  da  loro  ,  &  feruirlo  in  ogni  fu* 
efpedttione ,  ne  fetida  fua  kcen%a  far  guerra  ai 
alcuno  3o  condurjt  con  alcuno  .  Fatto  qw.flo  ac» 
cordo  ,  Guidubaldo  Duca  di  Vrbino  di  nuouo  fi 
f*S£*a  Ninetta,  hauendo  prima  fitto  rotnart 
tutte  le  fortexxe  di  quello  flato  ,  perche  confi* 
dandofi  ne  popoli  ,  non  uAeui  ,  che  quelle  fortt^ 
Xtych'egU  non  credeua  potere  difendere  ,tì  nemt 
co  occupaffe  }  &  mediante  quelle  teneffe  in  frent 
gli  amici  fuoi .  Ma  il  Duca  Valentino  ha-étnd* 
fatta  quefta  conuentione  ,  hauendo  partite 
tutte  le  fue  genti  per  tutta  la  Kcmagni  co*  gii 
huomini  d*  Arme  Yranccfi ,  alla  ufcita  di  Nou°.m 
bre  Ji  parti  da  Imola,  &  ne  andò  a  Cefent, 
•doue  flette  molti  giorni  a  praticare  co  i  man» 
dati  de  Vitelli ,  &  degli  Orfini  ,  che  fi  troni* 
uano  con  le  loro  genti  nel  Ducato  d  Vrbmo.qua 
leimprefaft  doueffefare  di  nouo,  &  non  con. la* 
dendo  cofa  alcuna,  Oltuerotto  da  Fermo  fu  mands 
to  ad  offerirli, che  fe  uoleua  fare  Vimprefa  d'  To* 
fcana,cite  erano  per  farla.quado  che  no}andarpb* 
beno  alla  ejpugnatione  di  Smigaglia,alqle  nfpo% 
fi  il  Dwtiihe  tip  Tofcana  no  voleva  m^outr  g/Mfi 
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ra3per  ffirgli  i  fiorentini  amici,  ma  che  era  bene 
conti  nto,che  andas fino  a  Simgagha  :  donde  nac* 
<fice,cbe  non  molto  dipoi  uenne  auifo3come  la  ter» 
ra  a  loro  fi  era  refa}ma  che  la  Kocca  non  fi  era  uo 
luta  rendere  loro, parche  il  Caflellano  la  uoleua  da 
re  alla  per  fona  dd  Duca^et  non  ad  altri \et  per»  lo 
confortauano  a  uenire  innanzi.  Al  Decaparne  la 
ceca/rotte  buona,et  non  da  dare  ombra  fendo  dna 
mato  da  lorotet  non  andando  dafe:et  per  più,  asfi 
curarfijicentio  tutte  le  genti  vractfì ,  che  fe  netor 
narono  in  Lombardiayeccetto  ,  che  cento  lance  di 
MonJJrnore  di  Qiandales  fuo  cognato  >  et  partito 
intorno  a  mexx0  Vecembre  da  Qefenafe  ne  andò 
a  vanOjdoue  con  tutte  quelle  afiutie  j  et  fagacita 
ctftgli  puote  .perfuafe  a  vitelli3et  a  gli  Orftni3che 
lo  afpettasfino  in  ^inigiglia,moflrando  loro,  co» 
me  tale  fa\uatichexjK.a  non  poteua  fare  lo  accordo 
loro  ne  fedele  3ne  dtutu,rno\  &  che  era  huomo  3  che 
fi  uoleua  potere  uakre  delle  armi  et  dd  configli o  de 
gli  amici }et  benché  vnellozxo  fteffe  Affai  remten* 
te, et  che  la  morte  del  fratello  gli  haueffe  injegna* 
tOyCome  e  non  fi  debbe  offendere  uno  Prenctpe,et 
dipoi  fidarfi  di  lm,nondimanco,  perfuafo  da  ?ao* 
lo  Orfino  futo  con  doni,  et  con  promeffe  corrotto 
dal  Duca.confenti  ad  appettarlo: donde  che  ti  Du» 
ca3  dauanti  che  fu  adi  XXX  di  Decembre  M .  D  • 
I  \  che  doueua  partire  da  vano  ,  communico  il  di* 
fegnofuo  a  VI  II  .de  fuoi  più  fi  dati  3  tra  i  quali  fi* 
don  Michele yet  Monfignor  d'Esma.che  fu  poi  Car 
Amale  et  commi jfe  loro,  chejubito  che  Vitellone* 
Vaolo  Orfino.  Duca  di  Grauina,  et  Olmerotto gli 
fusfino  uenuti  a  lincoiroyche  ogni  duoi  di  loro  met 
ttsfino  in  mex.x.  o  uno  dr  cflì3cofe^naÀo  Vhuomo  cer 
te  a  gli  huomini  certi 3et  cjllo  intratenesji no  infino 
i»  Simgaglia ,  negli  lafctasfìmo  partire  yfino  che 

fusfino 
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fusfino  permutiti  allo  alloggiamento  del  Duca>ep 
\  pre/iyOrdino  appreffoy  che  tutte  le  fue  genti  a  ca* 
uailo }et  a  pudiche  erano  meglio  che  aito  mila  c& 
Màgli,  etX  inda  fanti  fusfino  al  far  del  giorni 
la  mattina  in  fui  Metauro, fiume  difeoflo  a  Fano  a 
V '  .miglia  doue  lo  afpettusfj no: truouatofi  adunque 
l'ultimo  di  Decembre  in  fu'l  Metauro  con  quelle 
genti  fece  cavalcare  innari  circa  CC.cauagu}poi 
mojfe  le  fanterie  ,dopo  lequaU  la  ptrfona  fuacon 
il  re  fio  de  Le  genti  d'arme,  vano  et  Simgagliafott 
due  citta  della  Marca  pofle  mfu  la  nua  del  mare 
Adriatico, diftaniej'una  da  V altra  X  V,  miglia  tx 
le  che  chi  ua  uzrfo  Sintgaglia,  ha  in  fu  la  mano  de 
ftra  montile  radici  de  quali  in  tanto  alcuna  volta 
fi  riflr  '-ngono  col  mare, che  da  loro  a  l'acqua  refi* 
uno  breu  firmo  fpatio}et  doue  più  fi  allargano,  non 
àgg-ugne  la  d  fianca  di  duo  m^gha  La  citta  di  Si 
nigagUa  da  quejìe  radia  de  i  monti ,7  difeosìa  p& 
co  più, che  il  trarre  d'uno  arco  ,  et  dalla  manna  e 
dtflante  meno  di  un  miglio:a  canto  a  questa  cor» 
te  uno  piccolo  fiume  che  g'i  bagna  quella  parte  del 
le  muraglie  e  in  uerfo  vano  riguardando  la  flra* 
da yper  tanto  che  propinavo  a  Simgagha  arriua, 
uiene  per  buono  [pano  di  camino  lungo  i  monti» 
et  giunto  al  fiume, che  pajjfa  lungo  Swigaglìa  ,fe 
uolta  infu  la  mano  ftniflra  lungo  la  rtua  d>  quel* 
lojtanto  che  andando  per  fpatio  di  un'arcata  arri 
ua  ad  uno  pontefche  paffa  quel  fiume  ,  et  e  quafi  & 
tefta  con  la  porta  }che  entrain  Simgaglia,  no  per 
retta  lineatma  per  trauerfo,  aitanti  aia  porta  e 
borgo  di  cafe  co  una  piazza  dau  iti, alla  q  ale  far 
gin  e  del  fiume  fa  f palle  da  l'uno  de  ;  hn:A.  tuend§ 
per  tanto  <rit  Viielii.et gli  Orjini  datò  ordine  Va, 
fpettare  ti  Du?ayet  pcrfonalmentehonorarlo  ,  pir 
4are  luogo  alle  genti fuejianznano  ritirai ?,UÌQt9 
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geti  in  certe  caftella  dfcofto  da  Sinìgaglia  VI  mi» 
et  folo  haueuano  lafciato  in  Sinigaglta  Oliuerot* 
to  con  la  fua  banda,  che  era  mtlt  fanti,  et  G 
cattagli jt  quali  trano  alloggiati  in  quel  borgo 3che 
-di/opra  fi  dice.  Ordinate  cefi  le  cofe,  il  Duca  Va 
Untino  ne  uenne  uerfo  Smigaglia,  &  quando  ar* 
rotola  prima  tefta  de*  cattagli  ai  ponte  3  nonio 
pajfarono  ,  ma  fermeft  uolfono  le  groppe  de'ca* 
augii?  una  parte  al  fiume  9  &  L'altra  alla  cam* 
pagna  &  fi  lafciarono  unautanel  mexx.o3don* 
Ac  le  fanterie  paffauano  ,  lequali  finora  fermarfl 
Latravano  nella  terra,  V ne II  oX$.o  ,  Paolo,  & 
d  Duca  di  Grauina  in  fu  muletti  ne  andarono 
incontro  al  Duca  accompagnati  da  pochi  caua* 
gli,  &  Vitellaio  di  Tarmato  con  una  cappa  fo* 
aerata  di  uerde  tutto  afflitto,  come  fu/fe  confapi 
uole  della  fua  futura  morte,daua  dife,  conofeiuta 
la  uertu  de  l'huomo  ,  &  la  pajfata  fua  fortuna, 
qualche  ammiratione  :  &  ft  dice  quando  e  fi  par 
ti  dalle  fue  genti ,  per  uenire  a  Sinìgaglia  ^per  an* 
dare  incontro  al  Duca  ,  che  e  fece  come  ultima  di* 
partenza  da  quelle >a  gli  fuoi  Capi  raccomman* 
do  la  fua  cafa,  &  le  fortune  di  quella,  &  gli  mpo* 
ti  ammoni  che  non  della  fortuna  ili  cafa  loro,  mei 
della  uertu  de  loro  padri  p  ricordasfìno  .  Arri* 
uati  adunque  queTìt  tre  damanti  al  Duca ,  et  fa» 
lutatolo  humanamente,  furono  da  quello  nccuuti 
con  buono  uolto  ,  &  fubito  da  quelli,  a  chi  era 
commcjfo  che  fosfino  ojjeruati  ,  furono  mesfi  m 
mrcxx°  •  ueduto  il  Duca  come  Qliuero*,to  tèi 
vi  ari  caua, il  quale  era  rima  fo  con  ie  fue  genti  a  S  i* 
ntgaglia  ,  &  attendeva  innanzi  alla  piaxxadel 
fuo  alloggiamento  f opra  il  fiume>a  tenerle  nell'or* 
dine,Cr  esercitarle,  in  quello  accenno  co  l'occhio  a 
Don  M/ cheterai  quale  la  atra  d'Qlinerotto  era  da 
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tatche  prouedejfe  m  modo,che  OÌiuerotto  no  fc  arte 
pajfe  Donde  Don  Michele  cavalco  aitanti  et  ginB 
to  a  Oh'isrotto  li  dilfe ,  come  e  non  era  tempo  de 
tenere  le  genti  tnf  :yn  fuori  de£*  allo  r  gì  am  tato:  per 
che  farebbi  tolto  loro  da  quelle  del  Duca  ,  tt  per& 
lo  confortali*  ad  atteggiarle ;&  uewff-  reco  ad  in» 
centrare  il  Daca-.et  battendo  Obuerotto  effeguite 
tale  ordine  Jefragmmfe  il  Duca,  et  ueduto  quello s 
lo  chiamo, al  qua.e  Oliutrjtto  battendo  fatto  ritte1 
rt,i%a  fi  accompagno  coìtali  altri ,  et  entrati  in  si 
ìugaglia3et  fcaualcati  tutu  allo  aUeggédmente  dd 
Duca,  et  entrati  [eco  uni  fianl^t  fecreta  ,  furono 
dal  Duca  fatti  pri~ioni.il  quale  fubito  monto  a  cu* 
uallo3et  comando,  chef  ufi  ino  f**ltgg*ate le  Tenti 
£  OÌiuerotto  >et  deìli  Orftni.  Quelle  d'Obuerot* 
to  furono  tutte  meffe  a  fucco,per  ejfer  uicine ,  quel 
le  dell'i  Orfjnt,it  Vitelli  fendo  <!ifcojlo,ec  hauenio 
frefentito  la  rcuina  de  loro  padromyhebbeno  tem  » 
po  a  metteft  infeme  ,  et  ncordanfi  dalla  uer:x, 
et  dijciplma  di  cafa  Or/Jna,et  Viteìlefca,ftretti  tu 
(teme  contro  alla  uogìta  del  paefe^et  de  gli  huommi 
nemici  fi  faluarono.  Ma  li  faldati  del  Duca  non 
fendo  contenti  del  facce  delle  genti  di  Oliuerotto, 
commendarono  a  facchtggiare  Stnigaglta  .  TU 
fe  non  fujft  che  ti  Duca  con  la  morte  d>-  molti  ri* 
prefe  l'infoienti  loro  t  Pharebbono  faccheggiata 
tutta  .  Ha  uenuta  la  notte  ,  &  fermi  li  t  umidii, 
al  Ducaparue  far  ammalare  Witelloxx.o  ,  & 
Obuerotto  ,  £7*  condottili  in  un  luogo  infame  li 
fece  Tirangolare  Doue  non  fu  ufato  da  alcuno  di 
loro  parole  degne  della  loro  p affata  wta  :  perche 
Vitellaio  prego  ,cbe  e  (ì  fuhp'tcafe  al  Tapa,cbe  li 
dejfe  de  fieeì  peccati  mìu'getia  plenaria,  Oliutrol. 
to  tutta  la  colpa  dell'ingiurie  fatte  al  Duca  p^age» 
tio  rìuolgedo  a  dojfo  a  yitello\\o,  ?aolo3  et  il 
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Cd  di  Gravina  Orfani  furono  lafciati  vitti, per  infi 
nocche  il  Duca  intefe,cbe  a  ikoma  il  Papa  haue* 
ua  prefo  il  Cardinale  Orfano,  V 'Arciuefcouo  di  ri* 
renxf,etme[fer  Iacopo  da  Santa  Croce.  Dopo  la 
quale  nuoua  a  di  XV  I  I  1.  di  Gennaio  a  Caftel 
della  ?i:ue  furono  anchora  efii  nel  medefamo  mo* 
do  ftr  angolati. 

vinijfe  la  defcrittione  del  molo,  che  tenne  il  Duca 
Valentino  ad ammaxxare  Vitello^o,  oli» 
tter otto  da  vermo,  ?aolo  Orfano  9  ®> 
$1  Duca  di  Gravina  m 
S  miragli  a  • 


IRITRATTI  DELLE 

COSE    DELLA  FRANCIA 
COMPOSTI  PER  NlCO« 
LO  MACHIAVELLI. 


A  Corona,  et  lì  Regi  di  Trancia 
fono  hoggì  più  ricchi  et  più  pc* 
tenti  9  che  mai  per  Vinfrafcitte 
ragioni  ,et  prima» 

La  corona  andando  per  fucces 
pone  del  [angue  e  diventata  rie» 
ca  perche  no  hauendo  il  Re  qual 
the  uolta  figliuoli,  ne  chi  gli  [acceda  nella  heredita 
propriaje  f u ft  anice  >et  gli  flati  fuoi  fono  rimafli  alm 
la  corona}et  fendo  ìnteruenuto  quefìo  a  molti  &egi, 
la  corona  mene  ad  efftre  aricchita  affaì,per  gli  mol 
ti  flati 3ch e  gli  fono  peruenuti ,  come  fu  il  Ducato 
di  Angio  ,  et  al  prefente  come  interuerra  aquefto, 
ne,che  per  non  hauet e  figliuoli  mafehi,  peruerra  al 
la  corona  il  Vinca  di  Orliens}et  lo  (lato  di  Milano, 
in  modo  heggi  tutte  le  buone  terre  di  Francia  foa 
no  della  corona  }et  non  de  prsuati  loro 

Vn  altra  ragione  ci  e  potentisfìma  della  fagliar 
dia  ni  queÌKe  ,  cioè  :  che  per  il  paffuto  la  Francia 
non  era  unita  per  li  potenti  Baront'.che  ardiuano, 
et  li  baftaua  loro  V animo  a  pigliare  ogni  imprefa 
contro  al  Ke3cotne  era  uno  Duca  di  G  hienna}et  di  \ 
$orbon  t  quali  hoggi  fono  tutti  obbidientisftmirfe 
rojiitnead  ejfere  più  gagliardo. 

Ucci  un  altra  ragione3che  ad  ogni  altro  ?redpe 
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tìrcdnuUinó  laftaua  l'animo  ajfaltare  il  t  tathe  <frr 
trancia:®*  quefto.perche fempre  haueua  o  unDu* 
sa  di  iertagna,o  un  Duca  di  Ghienna3o  di  6  orgo* 
gna  .  o  di  Vtandra,che  Ufaceua  /cala,®*  dauali  pas 
fo3raccettaualo  come  interueniua quando  Vlnglefi 
battevano  guerra  con  Vranciayche  fempre  permeai* 
xo  di  uno  Duca  di  lertagna  dauano  che  fare  al 
&e  :  &  coft  un  vuca  di  borgogna  per  meiCZo  d?un 
X>uca  di  Borbone  Hora  fendo  la  Bertagnaja  Ghie* 
na3il  Zorboneje,  &  la  maggior  parte  di  borgogna 
fuddtta  offequentisfimaa  Trancia  3non  folo  manca 
no  a  tali  pr  enei  pi  quefli  me\zj  di  potere  infettare 
H  Keame  di  v rancia  y  ma  gli  hanno  hoggl  nemici 9 
4&  anche  il  Re  per  hauere  quefli  flati  ne  e  più  po* 
tente3&  il  nemico  più  dehbole, 

Eca  anchara  un'altra  ragione  che  hoggi  gli  put 
tìcchi  >  &  gli  più  potenti  Baroni  dt  vrancia  font 
difangue  &eale,ty  della  linea  ,  che  mancando  aU 
curio  de fuperiort,&  antecedenti  a  lui  ,  la  corona 
può  peruenire  in  \uty  &  per  queflo  ciafeuno fi  man 
tiene  unito  con  la  corona  Aerando  o  che  lui  propri* 
egli  figliuoli  fuoi  posftno  peruenire  a  quel  gradoni 
ribeilarfì.o  inimica) fi  la  poma  più  nuocere,  che  gio 
tiare ,  come  fu  ptr  tnteruenntre  a  queflo  Ke  ,  quan 
do  fu  prefo  nella  giornata  di  bertagna  ,  do  ut  lui 
era  ito  infauore  di  quel  Duca^et  contro  a  trancio* 
(ìtet  fu  diJputta3morto  che  fu  il  Rp  Carlo  ,  che  per 
quei  mancamento  3ci  dtfettione  della  corona.lut  do 
uefje  hautre  pr-jc  il  potere  fuc cedere  ,  ®*  fe  non  che 
egir  fi  trouo  huomo  danarofo,per  la  maf?eritta  ,  che 
h<iuea  fatta  ,  &  potè  fendere dipoi  qudlo  che 
poteua  t fiere  Ke(nmoJJ'o  lui)erapiccol  fantino,  cioè 
M  oi'Jtgiiore  di  kngulem,et  anche  queflo  Re,  et  per 
V  r  agio  hi  dette  t  &  per  hauere  anche  qualche  fa» 
uore,fu  creato  Re. 
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iSultìma  ragione  che  ci  e,  e  queflatche  lì  frati  de 
baroni  di  Francia  non  fi  dtuidono  tra  li  bendilo* 
me  fifa  et  nel? AUmagna,et  in  più  parti  d*\talia: 
anxj  pervengano  fempre  netti  primogeniti ,et  quelli 
fono  li  neri  htredi,  et  li  altri  fratelli  ftano  patien* 
iiyet  aiutati  dal  primogenito  yet  fratello  Loro  fi  dati 
no  tutti  all'arme,  et  fi  ingegnano  in  quel  mcjìieri, 
di  peruentre  a  grado  et  a  cèdutone  3di  poter  fi  coperà 
re  uno  fiatoiet  co  quefta  fperaxji  fi  nutrifcono-.et  di 
qui  nafte,  che  le  genti  d'arme  vracefi  fono  hoggile 
miglior r.et  fanne  ad  ordine  per  utntre  a  tal  grad&, 
Le  fanterie  che  f  fannoin  arancia,  non  po/jca* 
effer  buone. perche  gli  e  gran  tempo,  che  non  hanno 
hauuto  guerra,  et  perqueflo  non  hanno  efperienxjt 
alcuna. et  dipoi  fono  ptr  le  terre  tutti  ignobili  >  tt 
genti  di  meftieroyet  Danno  tanto  fottopcf.i  a  nohi 
li3€t  tanto  fono  in  ogni  attione  defcritte  ,  che  fono 
mi»,  tt  pero  f  uede,che  il  Re  nelle  guerre  non  fi  fer» 
ue  di  loro, perche  fanno  cattiva  pruotia  ,  baiche  ui 
peno  h  Guafcor.i,  di  chi  il  Re  fi  ferme,  che  fono  un- 
poco  meglio, che  gli  altrhet  nafee }ptrche  fonou'tci 
ni  a  confini  di  Spagna,che  vengono  a  tenere  un  po 
co  dello  Spa<rnuclo\mahani,o  fatto  ptr  quello ,  che 
fi  e  uiTtc  da  molti  anni  in  qua. più  pruoua  dì  ladt$% 
che  divalenti  huonnm  Jure  nel  difendere ,  et  affai 
tare  terre.fanno  affai  buona  p)uoua,ma  in  campam 
gna  la  fanno  catttua  ,  che  uengano  ad  ejjtre  il  con* 
trario  de  Tedefci*,et  Sui^tri.  i  quali  alla  campa* 
•rna  non  hanno  pari'.ma  per  difendere,  o  offendere 
terre  non  uagUono,et  credo  che  nafta  parche  in  que 
sii  duoi  cefi  i.on  pcjfono  tener*  quello  ordine  (itila 
m  li  ti  a, eh  e  legano  in  fu  i  campi  et-ptro  il  n  di  vra 
cì.->  fi  fcruf  fempre  o  di  Sutxx  -r,  o  di  I  anx* chine*; 
torchi  >t  (uegèti  a'a  me }covsfi  huhbi  werm  r*  oc 
fito^iOn  fi  fidano  di  Qunfeoni^et  fé  le  fanterie  fufii  '< 
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ho  ìeìla  bonta.che  fono  le  genti  d'arme  Trance fi }no 
e  dubbioyche  gli  bafteria  V animo  a  difender/!  da  tut 
ti  i  frcncipi. 

I  Vrancefi  fono  per  natura  più  fieri \che  gagliar 
di3o  deftri  et  in  uno  primo  impeto,  chi  può  re  fi  fiere 
alla  ferocità  loro sdiuent ano  tanto  humili^  perdo 
no  in  modo  V  animo  3che  dìuengono  come  femine  ut 
Vr.et  anche  fono  ir, fopport  abili  di  drfaggi,  et  incorna 
tnodi:&  con  ti  tempo  firacurono  le  co  fé,  in  modo  I 
che  e  facde  con  ti  t renargli  in  dtfordine  fuperar*  i 
gliydi  chefe  ne  e  utTta  la  (penerà  nel  Scarne  di  N4  1 
foli  tante  uolte}ey  ultimamente  al  Garigliano,  do  J 
ut  erano  per  meta  fuperiori  a  gh  Spagnuoli  9  &  fi  ] 
credeua  figli  douesfino  ogni  hora  inghiottire,  tue»  1 
ta  uolta}perche  cominciane  il  uerno,  le  pioue  erano 
grandi,  cominciarono  ad  andarftne  ad  uno  ad  uno 
per  le  terre  circonuìcine.per  nlare  con  più  agt  :  &  ' 
c ofi  il  campo  rimafe  sfornito  ,  &  con  poco  ordine  i 
in  modo  che  gli  Spagnuoli  furono  uittortefi  con* 
tra  ogni  ragione.  Saria  in'eruenuto  il  medtfimo  a 
Vinitianiyche  non  harieno  prefo  la  giornata  di  Vai 
lay  fi  fusjino  iti  fecondando  i  Francie  fi  almanco  x. 
gì  ornila  il  furore  di  Bartolomeo  d1 Aiutano  trouo 
uno  maggior  furore:  il  medefimo  interuen'tua  a  Ka*  I 
uennaagU  Spagnuoli ,  che  fi  non  fi  accojlauano  a 
gli  vrancffi, li  dtjord'tnauano  :  rr (petto  al  poco  go* 
uerno  al  mancamento  delle  ucttouaglie,  che  impedi 
uano  loro  i  Vinittani  uerfo  Ferrara ,      quelle  di 
Bologna  [arienofute  impedite  dalli  Spagnuoli. bìa 
perche  uno  hebbe  puoco  con  figlio  ^aliro  meno  giù» 
di  ci  o>V  efferato  Vrancefe  rimafe  uinctttore  ,  benché 
la  uktorta  fuafufìe  fitngumofa  ,  &  fati  conflitto 
grande  .maggiore  fan  a  fiato  Je  il  neruo  delle  fcr^e 
dell9 uno  campo,  &  V altro  fu fic  fiato  della  medtfi» 
ma  forte  Vuno  che  l'altro ,  ma  Pejfircito  trance* 

feer* 
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fi  tra  gagliardo  neue  genti  d'arme  ,  lo  $pa?n*ol§ 
Belle  fanterie  ,  &  per  queflo  non  fu  tanta  granii 
firage.  Et  pero  chi  uuole  fuperare  i  f raajì ,ft guaw» 
di  dai  primo  loro  impeto,che  con  Pandarlt  tntrat* 
Unendo, pir  U  ragioni  dette  dt  (opra ,  li  fuperarar 
&pero  Cefarediffe  ,  i  Vrancefi  ejfere  in  principi* 
ftu  ihe  huomiw,ey  tn  fine  meno  che  fonine. 

La  F rancia  per  la  grandezza  fua,ey  per  la  com 
medita  delle  grandi  fiumane  e  graffa,  £r  opulenta, 
dotte  &  le  graffe  ,<ry  V  opere  manuali  uarUano  pn§ 
Co  o  niente  :per  la  carefiia  de  danari,  eh  e  fono  ne  09 
pohj  quali  appena  ne  pojfono  ragunare  tanti ,  che 
paghino  al  Signore  loro  i  datti ,  anchora  che  fiens 
piccoli sfimi  :  et  nafte  ,  perche  non  hanno  da  fini» 
re  le  <rraffe  loro  ,  perche  ogni  huomo  ne  ricoghe  da 
vendere:  in  modo  che  fe  in  una  terra  fujfe  uno, 
che  uolejfe  uendere  un  moggio  di  grano  ,  non  tro* 
ueria>  perche  ciafeuno  ne  ha  da  uendere  ,  et  1$ 
genttl'huomini  de  danari,  che  traggono  dafuddi* 
ti, dal  ueftire  infuori ,  non  fpendono  niente  ,  per* 
che  da  per  loro  hanno  hefliame  affai  da  mangiare  t 
pollaggi  infiniti  ,  laghìyluoghi  pieni  di  cariaggio* 
ni  d'ogni  forte  ,  et  cofi  unìuerfalmente  ha  ciafettne 
huomo  per  le  terre:  tn  modo  che  tutto  il  danaio  per 
mene  all'  Signor  inìqua  le  hoggi  in  loro  e  grande,  et 
pero  come  quelli  popoli  hanno  un  fiorino  Ji  pare  ef 
fer  ricchi.  . 

Li  prelati  di  Vrancia  tragano  duo  quinti  deLe  e» 
frate  di  quel  kegno:  perche  ut  fono  affai  Vefcouadi, 
che  hanno  il  temporale^  tlfpintuale:et  poihaue* 
do  ptr  il  uitto  loro  cofe  a  bafianK*  pero  tutti  i  cefi: 
et  li  danari, che  li  peruengono  in  mano,  non  efeono 
mot  fecondo  Vauara  natura  de  prelatt,et  rehgiefi, 
et  quello  che  perviene  ne  capitoli,  et  collegi  delle 
cbefejtfted*  in  arge 'ti, gioie >TkcbiT$<  per  ornarne* 
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ff  dette  chieft:m  modo  che  fra  quello ,  che  hanné  U 
chtefe  propriey&  quello  che  hanno  i  prelati  m  par* 
ticularefra  danari  ey  argenti  tuale  the  foro  tnfirhet 
Ne/  confultare.ee  gommare  le  cofe  della  corona, 
et  fiato  d:  trancia  fimpre  intervengano  inmag* 
gt or  farti  de  prt  att  ,  tt  g<i  auri  Signori  non  fe  ne 
turam  ptn  he  fanno  }che  (e  ejjecutwm  hanno  ad  efr 
fere  fatte  da  ìoto;&  pero  ciaf  amo  fi  zontentaì  /'im 
no  con  l'ordinare,? altro  con  io  fjjcguire.beche  u*inm 
teruega  anchora  de  uecthigta  futi  huomini  di  guer 
ta,peiche  doue  fi  ha  aragionare  dtfimilicofepos* 
fino  indirixjcare  li  prelati  :  the  non  ne  hanno  pra* 
fica . 

I  benefici]  di  f  rancia  per  uertu  di  certa  loro  pra 
manca  tenuta  Ungo  tempo  dalli  ponteficì:fono  con 
feriti  dalli  loro  Colegii  in  modo  :  che  gli  Canonici, 
quando  il  loro  ardue  fcouo,o  Vefcouo  muoue,ragu» 
nati  infame  conferirono  il  beneficio  a  chi  di  loro 
gli  pare  lo  meriti,  tn  modo  che  fpeffo  hanno  quaU 
che  dijfinficne:  perche  ut  e  fempre  chi  fi  fa  fauore 
€on  danar^et  qualchyuno  con  le  uettu  et  buone  ope 
re. J/ fi mìle  fanno  i  Monaci  nel  fare  gli  Abbattali 
mitri  piccioli  benefici i  fono  conferiti  dalli  Vefcoui  4 
ehi  fono  fottopofti  ;  et  fi  qualche  uolta  il  Ke  uolefft 
derogare  a  tal  pramat  tea  Reggendo  uno  Vefcouo  a 
fuo  modoibìfigna  che  ufi  le  ) orice  .perche  tingano  il 
dare  la  pojjhfione.et  fe  pur  fono  forcati >uf ano, mot 
to  che  e  il  Re, trarre  un  prelato  di  pojftsfione^t  ren 
derla  allo  eletto  da  loro. 

La  natura  dtlU  rrancefi  e  appetitofa  di  quelle 
e\y altri ^  ihe  nfimt  ctlfuojt  dell 'altrui  e  poi  pre 
diga  ,  et  pero  il  rrancefe  robberta  con  le  alito  per 
mangiar  '  lo, ei  mandarlo  mate tet goder jelo  con  co* 
tri \a  chi  lo  ha% nlbato, natura  contraria  alla  Spam 
huola^he  di  qudlo,che  ti  robba.no  uedi  mai  mete. 
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T  e me  affai  la  f  rancta  de  gli  l  ngleji,  per  le  gram 
4i  [correrie  ,et  guafit,  che  anticamente  hanno  data 
«  quel  Reame:  tn  modo  che  neglipopolt  quel  nom* 
ìnglefe  e  formidabtle\come  quellitche  non  d>fiwgue> 
nocche  la  Branda  e  hoggi  condii  tonata,  altrimenti* 
che  in  quelli  tempi.perche  e  ar  mata  9  fpenmentata, 
&  uinta,&  tiene  quelli  ftattjnfu  cfc  l'ìnglt/ìfaì 
ceuano  fondamentocome  era  un  Duca  dt  itrtagna) 
4tdt  borgogna; per  l' opp opto  V ìngi  fi  non  [o* 
»o  dt[cipltnatttperche  etanto, che  non  hebbono guer 
ra,che  de  gli  huommi^che  utuono  hoggi  >  non  e  chi 
mai  habbta  uifio  il  nemico  in  uifoiet  poi  glt  e  macai 
to  chi  gli  accofit  in  terra , dallo  Arciducha  tn  fuori, 

Temer iano  affai  de  gli  Spagnuoli  per  la  fagaci* 
ta,&  uigtlan^a  loro  :  ma  qualunche  uolta  quel  Re 
uoglia  affali  are  la  trancia  Jo  fa  con  gran  dtfagto: 
perche  da  lo  ftato,donde  mouerebbeAino  alle  bocche 
de  ?trenet,cbe  mettono  nel  bearne  di  trancia  e  tan 
to  camino  ,  &  fieri  le ,  che  ogni  uolta ,  che  i  Fra»* 
cefi  faccino  punta  a  tali  pocche  :  cefi  a  quelle  di  uet 
fo  ferpignano  y  come  diuerfo  Ghlenna ,  potriaef 
fer  di  [ordinato  il  fuo^JJer  cito  ,fe  non  per  conto  di 
foecor[o, almeno  per  conto  delle  uet touaglie,  hauen* 
do  a  condurfi  tanta  uiatperche  il  paefe,  che  fi  lafcia 
dietro 3e  quafi  per  la  ftertltta  inhabitate  ,  &  quelli 
che  e  habitat o, appena  ha  da  uìuere  per  glt  habitat* 
ti,  et  per  quefto  i  rrancefi  diuerfo  %  Pirenei  tem^ 
ne  poco  delli  Spagnuoli. 

De  glt  viamtnghi  no  temono  i  francefi^t  nafte 
ptrebe  t  fiamminghi  non  ricolgano,  per  la  fredtta 
natura  del  paefe}da  uìuere masfime  dt  grano  et 
ut no  ji qua. e  bi fogna  che  traghtno  di  ?>orgognat& 
de  Viccardia,  £r  dJ altri  fiati  dt  trancia:  *y  dipoi  » 
popoli  di  fiandra  utuono  di  opere  di  mano  ,  lequali 
merce»  et  mercanti  e  loro  fmalttfcono  mfu  le  fere  di 
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trancia  3cioe  di  Lione  a  a  Parigi  :  perche  ìaìla 
handa  della  marina  non  ni  e,  dotte  fmaltire ,  &  di 
metfo  la  Magna  ti  medepmo:perche  ne  hanno }et  ne 
fanno  piu,che  loro,& pero  ogni  uoltaxhe  manca/m 
fero  dèi  commercio  congh  vrancefi,  no  harieno  da 
me  fmaltire  le  mercantie,et  cefi non  folamente  man 
chetano  delle  uettouaglie ,  ma  anchora  dello  fmaU 
tire  quel!o,che  lauor  affieno  ,  &  pero  i  Ttamminglri 
maije  non  forati,  haranno  guerra  cogli.  Tracefi* 

Teme  affai  la  arancia  de  Su xxeri  per  la  uicini 
$a  loroxt  per  gH  repentini  aflaltixhe  gU  poffanofa 
fe,a  che  non  e  posfibile.per  la  pteflexxa  loro  .potere 
procedere  a  tempo  y&  fanno  loro  più  toflo  dtpred* 
tioni3&  correrie 3che  altro:perche  non  hauendone 
artiglierie  3ne  cattagli  :  &  fi  andò  le  terre  Vraneefi, 
che  gli  fono  uictnejtene  munite  ,no»  fanno  grandi 
progredì ,  &  poi  la  natura  de  Suix.Ken  e  più  atta 
alla  campagna,?*?  a  fare  giornata  yche  a  Vefpugna 
re,&  difendere  terre:  et  maluolontieri  i  Vrancefi  m 
quelli  confni  uengano  alle  mani  co.  loro  .perche  non 
hauendo fanterie  buone,  che  ftieno  a  petto  alli  Suisz 
X.eri  j  le  genti  d'arme  fenica  fanterie  non  uagliono: 
et  anchora  il  paefe  e  qualificato  in  modotche  le  lan* 
ce,et  genti  a  cauallo  mali  uifi  maneggiano  ,  et  gli 
Suixxeri  mal  uolontierifi  difeoflano  dagli  confini, 
per  condurfi  al  piano  ,  lafciandofi  indrteto  (  come  e 
detto)le  terre  grojfe  ben  munite: dubitando  come  in 
teruerria  loro  che  le  uettouaglie  non  mancatine  ,et 
anchora  conducendofi  al  piano }non  potere  ritornam 
re  a  fua  pofia. 

Valla  banda  di  uerfo  i tolta  non  temono  rifpet* 
to  alli  monti  Ape  nn  ni  y  et  per  le  terre  grojfe,  che 
hanno  alle  radici  di  quelli:doue  ogni  uolta  che  uno, 
che  uolejfe  afialtare  lo  flato  di  Vranciay  hauefiea  fo 
praflare  hauedo  indietro  uno  paefe  tato  fttrile,bifo 
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gnerìa,o  che  affamaffe,o  che  fi  lafciajfe  le  terre  tt$ 
dietro  3i\  che  furia  pax.xia>o  che  fi  metteffe  ad  efp» 
gnarleibenche  dalla  banda  d'i  tali  a  no  temano  per 
le  ragioni  dette 3et  per  non  e/fere  in  i  talta prenci 
peatto  ad  asfaltarlo ,et  per  non  ejfere  Italia  uni» 
tadorne  era  al  tempo  del  li  Romani* 

Nella  banda  di  mexjeo  di  non  teme  puto  il  re* 
me  dt  vracia,per  ejferm  le  marine tdoue  fono  il  qU 
li  porti  cotinuumente  legni  affattparte  delRe,  & 
d 'altri  Regnicoli  da  poter  difendere  qlla  parte  da 
uno  inopinato  affatto  .perche  ad  un  premeditato 
fiha.tepo  a  riparare,  perche  jt  mette  tk~po  ,  per  chi 
lo  uuolefare,a  prepararlo,  et  metterlo  ad  ordine 3 
et  mene  a  faperfi  per  ctafcuno  ,  in  tutte  qnefie 
prouincie  tiene  ordinariamente  guarnigioni  di 
genti  d'arme  per  giocar  al  fi 'curo. 

Spende  poco  in  guardare  terre  .perche  ifudditi 
gli  fono  obidietisfimiyet  f ortezxe  no  ufafarguar* 
dare  per  il  regno  ,et  agli  co  fini  sdcue  furia  qualche 
btfogno  di  fpendere,  fìandom  le  guarnigioni  delle 
genti  dy  arme  .manca  <&  qle  fbefe,perche  da  uno  af 
fatto  grande  fi  ha  tempo  a  repararui, perche  uuo* 
le  tempo  et  a  potere  ejfer  fatto ,et  mejfo  infreme. 

Sono  i  popoli  di  Francia  humili,  &  obidientif* 
fimi,& hanno  in  gran  ueneratìone  il  loro  B<e-tui* 
uono  con  pochifiima  (pefa  per  l1 'abbondanza  gran 
de  delie  graffe,  anche  ogni  uno  ha  qualche  co 
fa  ftabde  da  perfe,  uefiano  grojfamente,&'  di  pan 
ni  di  pocafpefu,&  non  ufano  fetu  di  alcuna  f or* 
te  ne  loro,nelle  Donne  loro'perche  f alieno  notati 
da  gli  gentiVlmomini. 

li  Vefcouadi  del  regno  di  Francia  ,  fecondo  la 
moderna  computatone  fono  numero  CX  L  VI. 
computati  Arciuefcouadt  XV 1  II. 

le  Zambie  un  Milione  ef  D  £  C  computati 
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D  C  CX  L  B4Ì/f. 

Delle  rriorit  non  fi  tiene  conto. 

La  entrata  ordinaria 3o  ftrtfor dinari  a  della  et 
ton*  non  ho  paffuto  fapere-.perche  nt  ho  domanda 
ti  molti3tt  etafeuno  mi  ha  detto  ejjer  tanta,quan 
fa  ne  uuole  ilKcjamen  qualclfuno  dice  una  par 
te  delPordinario,cioe  quello  che  e  detto  prefto  da 
nato  del  Re,g7*  fi  caua  di  gabella 3come  pane,umo 
carne  ,ttfimili, ha  feudt  un  mtUio ne  et  DCC.  mi 
ìa,et  lo  ftrafordinario  catta  di  taglie  quato  lui  uuo 
le,et  quefte  fi  pagano  alte  et  bajfe  3  come  pare  al 
Ke;non  ballando  fi  poneno  prette  }et  raro  fi  ren* 
iano3et  le  domandano  per  lettere  negie  in  queft* 
modo»  1 1  Re  nofiro  Sire  fi  raccomanda  a  uoi ,  elT* 
perclre  ha  f auto  d'argentoni  pregagli  prefliate  là 
fomma9che  contiene  la  lettera.  Et  queflo  fi  paga 
in  mano  del  riceuitore  del  luogo  ,  et  in  ciafeuna 
terra  ne  e  uno, che  riscuote  %  prouenti ,  cofi  dtga 
belle,come  di  taglie 3prefio. 

Le  terre  fudaite  alla  corona  non  hanno  fra  lo  • 
ro  altro  ordine  die  quello  ,  che  gli  fa  il  Re  in  far 
danari >o  pagare  datti , ut  fupra. 

La  auttorita  de  Baroni [opra  i  fudditi  loro,& 
mexxa  fa  entrata  loro  e  pane,  umo3  carne  comi 
dìfopra3tanto  per  fuoco  l'anno, ma  non  paffa  Vi. 
VI  1 1  .[oidi  per  fuoco  di  tre  mefi  in  tre  meditagli* 
'•#  preTle  non  poffono  porre  fen^a  confenfo  de!  Re, 
y&  quefio  raro  fi  confente. 

"La  corona  non  traile  di  loro  altra  utilità ,  che 
la  entrata  del  fate ,  ne  gli  taglieggia  ,fe  non  in 
qualche  grandi firma  necesfita. 

L'ordine  del  Re  nelle  fpefe  firaordinarie  cofi 
nelle  guerre, come  in  altro,e,che  comanda  agli  the 
foriertyche  paghino  ifoldati,et  loro  gli  pagano  per 
wanp  de  contrar    •    .    che  gli  rajfegnano  ,  i 
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fenf!onarìj,et  gtnttl'huomini  uaho  agli  generali, 
ft fi fanno  dare  ia  dt  [carica  %cioe  la  polhtx*  del  fa 
gameto  loro  di  mefe  in  mefe  j  gentiluomini, 
penfionarij  dì  tre  m  tre,et  uano  al  rtceuitore  della 
f r  ohi  net  a  dotte  habitano,et  fono  fubito  pagati. 

V  gentiluomini  del  Re  fono  G  C  .  tifoidi 
loro  e  X  X  «  feudi  il  mefe  3  ey  fono  pagati  ut  fa 
pra  3  cento  hanno  un  capo  ,  che  foleua  ejfen 
Kauel ,  ty  Vi  dame s . 

Degli  penfionarij  non  e  numero,  et  hanno  chi 
poco,et  chi  aJfaijCome  piace  al  Re  ,  &gh  nutrim 
fee  la fyeranxa  di  uemre  a  maggior  grado ,et  perù 
non  ut  e  ordine. 

V  uff  ciò  deUi  generali  di  r  rancia  e  ,  pigliart 
tanto  per  fuoco  s  &  tanto  per  taglia  col  confenfè 
del  Re,^  ordinare  che  le  Jpefe  cofi  ordinarie  ,  co* 
me  eftraordinarte  fieno  pagate  olii  tempi,  cioè  U 
difcariche,come  dt  fopra. 

Li  theforteri  tengano  l'argento  ,  et  pagano  fc* 
tondo  l *  ordine .et  a  f cariche detti  generali» 

V ufficio  del  gran  Cancelliere  e  folo  lo  imperi* 
et  può  gratiaretet  condensare  come  gli  piace,  an» 
thor  doue  ne  ua  il  capo  fen%a  confenfo  del  &eju* 
rimettere  i  litiganti  contumaci  nel  buon  di ,  puo> 
conferire  i  benefici^  folo  col  cofenfo  del  Ke,percho 
legratie  fi  fanno  per  lettere  legali  fjgtllat e  col 
granfigillo  Kegale,p ero  lui  tiene  il  gran  figlilo* 
llfalarto fuo  e  x  .mila franchi  lyanno>et  x  i.mila 
franch  per  tener  tauola  .  Tauola  s'intende  per 
dar  definare,et  cena  a  quei  tanti  del  configlio,cht 
feguono  il  gran  Cancelliere, cioè  auuocati,  et  altro 
genttVhuominiyChe  lo  feguono , quando  a  loro  pi<è 
ceJJ'e  mangiar  feco,che  feufa  affai. 

La  penfione  che  daua  il Re  di  tracia  al  Re  d'ito 
ghilterra  era  einquata  mila  franchi  Vanno, et  era 
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fer  rlcompenfo  di  certe  fpefe  fatte  dal  padre  id 
frefentt  Re  d*  I  nglnlterra  nella  Ducea  di  Eerta» 
gnaja  quale  e  fintta,et  non  fi  paga  pm. 

Alprefenti  in  trancia  none  altro  ,  che  uno 
gran  Sìnifcial,  ma  quando  ut  fono  più  Sinifcial9 
non  di co  granii  ,che  non  e  più  che  uno, Vuf feto  lo 
ro  efoprale  genti  d'arme  ordinarie,  et  ftraordina 
rieje  quali  per  dignità  de  V ufficio  fuo  fono  obliga 
te  ad  ubidirlo. 

1  gouernatori  delle  prouincie  (ano  quanti  il  Re 
uuole,et  pagati  come  al  Ke  pare,et  gli  fanno  an* 
no  per  anno, et  a  uita,come  più  piace  a  ì  Re,  et  gii 
altri  gouernatori  ,et  anch  orai  luogotenenti  delle 
picciole  terre  Cono  tutti  mespdalike  ,  et  hauetea 
fafere,che  tutti  gli  ufp.tj  dal  regno  fono  o  donati, 
0  uendutt  dal  Re.ef  non  da  altn. 

il  modo  di  fare  gli  flati  fi  e  c'tafcuno  anno 
d*Ago?io, quando  dt  Ottobre,  quando  di  Genna» 
90,comeuuole  il  Re, et  fi  porta  lafpefa,et  l'entra* 
ta  ordinaria  di  quello  anno  per  mano  del  li  gene» 
rali.et  quiuifì  dtflribuifce  Ventrata  fecondo  l'u* 
fcitatet  fi  accrefce>et  diminuìfce  le  penfioni,et  per* 
fionariyCome  commanda  d  Re. 

"Della  quantità  della  diftrihutione  de  gli  genti 
Vhuomini  et  penfion^rij  non  e  numero,  ma  non  fi 
approua  niente  perla  camera  de  conti,  et  bafta  lo 
ro  rauttorita  del  Re. 

V ufficio  della  camera  de  conti  e3riuedere  i  co* 
ti  a  tutti  quelli 3che  maneggiano  danari  della  co 
fona, come  fono  generali,  tefaurieri  ,et  riceuitort. 

Lo  fluito  di  varigt  e  pagato  delle  entrate  del? 
le  fondattoni  de  collegi, ma  magramente 

Li  parlamenti  fono  V  .ìar  'tg^KoanofC  olofa, 
%ordeusyet  Delfinato-fet  di  nijjuno fi  appella  . 
Lifludi  primi  fono  1 1 1 1  .Parigi , Orli*  s, Borges, 

ty  fottìers; 
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&  VottìersiO'  dipoi  Torfì,&  Anghiert,ma  u4* 

gliono  foco, 

he  guarnì* '•»»  fiun  o  dette  uhoU  il  Ke,et  tanto 
quanto  a  luì  pare  coft  dille  artiglierie,  come  de  li 
faldati  ^tetedimeno  tutte  le  terre  batto  qlche  ptx.* 
X.o  di  artiglierie  in  muniti  one^  et  da  duoi  anni  in 
qva  fi  fono  fatte  affai  tn  molti  luoghi  del  regno  a 
fpefe  delle  te  re }dou  fi  fono  fatte  co  accrefeere  un 
danaio  per  beftt4,o  per  mifura  ordtnariamete  qua 
do  il  regno  no  teme  di  perfona.  Et  le  guarnigioni 
fono  qiattrotcioe  in  Ghiena  Riccardi  a, Borgogna 
et  ?  rettela  ,et  fi  utno  puoi  mutado,  et  accrefccdo 
più  in  uno  luogo  ,cbe  tn  uri* altro tfecodo  i  fofpetti; 

Ho  fatto  diligerla  di  ritrarre  quanti  danari 
fieno  afìignati.  l'anno  al  JLe  per  le  fpefe  fue  di 
cafa  ,  &  delia  perfona  fua  t  truouo  hauere  qua* 
ti  ne  domanda. 

i  Gli  arcieri  fono  CCCC  diputati  alla  guardia 
della  perfona  del  fke,tra  i  quali  ne  fono  C.  Schox.» 
%jef1tet  hanno  a  Vanno  CGG. franchi  per  huomo, 
et  uno  faio(come  ufano)alla  liurea  del  Kt}Quelli 
del  corpo  del  Ke,che  fempre gli  ftanno  a  lato.fo» 
no  XXÌlll. con  CCCC  .franchiper  ciafeuno 
Vanno  .capitano  ne  e  Mon/ignore  Duhegni  Cai* 
forerei  il  Capitano  Gabriello, 

La  guardia  de  gli  huomini  a  pie  di  klamani, 
delle  quali  Cne  fono  pagati  di  X  [I .  frachi  il  me 
fe,et  ne  foleua  tenere  fino  in  GCG  co  penfione  di 
X  frachi 3et  di  pm  a  tutti  duoi  ueftimeti  Vano  per 
uno, cioè  uno  la  fiate  setwno  il  uerno,cioe  gìubbo* 
ne  tet  calxje  a  li  urea,  et  quelli  C.del  corpo  haueua 
no  giubboni  difeta.H  queflo  a  tepo  de'  %e  Carlo. 

forieri  fono  quelli  3che  fono  propoftt  ad  allog* 
pare  la  corte  3tt  fono  XXXil  et  bamo  CCC  .fra 
fhiet  uno  faio  Vano  per  uno  a  liurea.U  loro  Ma* 
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mfcial  fono  UH  ét  hanno  DC-frachì per unote$ 
nel?  alloggiare  tengano  quejìo  ordtneycioe.(t  ditti* 
dono  in  quatro,et  un  quarti  con  un  bianifcial,  9 
fuo  luogotenente  quando  nonfuffe  in  corte ,  rima 
ne  dode  la  corte  fi  parte }  uccio  fi  a  fatto  ti  douert 
olii  padroni  dclli  alloggiamenti,  uno  ne  uà  con  la 
per  fona  del  Ke}et  un  quarto,doue  ti  di  debbe  arri 
uare  il  Re,a  preparare  alla  corte  gli  alloggiamoti, 
et  l'oltro  quarto  ne  t*a3doue  il  Ke  debbe  andare  il 
dt  dipoi, et  tegono  un  ordine  mirabileyin  modo  che 
allo  arri  uare  ;  ciafcuno  ha  fuo  luogo ,  fino  alle 
meretrici. 

llprepofio  dello  hofiel  e  uno  huomo3che  fegul* 
tafempre  la  per  fona  del  &e,et  V  ufficio  fu*  e  mer9 
imperio  &  in  tutti  quei  luoghi,  che  ua  la  corte,  il 
iaco  fuo  e  primoiet  puosfi  quei  della  terra  propria 
douefi  truoua,grauare  da  Imporne  dal  proprio  /# 
gotenente:  quelli  >cbe  per  caufe  criminali  fono  prefi 
per  fua  mano,no  poffono  appellare  alli  parlameti9 
il  falario  fuo  ordinario  e  Vi  mila  franchi ,  tiene 
duoi  giudtci  in  àmie  pagati  dal  Re  di  VI  .cento  fra 
<hi  Vannofer  huomoicofi  un  luogotenente  in  cri* 
minale  >che  haxxx  arcieri  pagati  come  difopra9 
et  efpedifce  cofi in  ctuile ,come  tn  criminale^et  una 
fola  uolta>che  fattore  fi  abbocchi  col  reo  alla  pre» 
fen%a  fua  bafla  ad  efpedir  la  caufa. 

Haefirt  di  cafa  del  Ke  fono  Vili,  ma  non  ci  < 
ardine  fermo  in  loro  di  falario,  perche  chi  ha  miU 
franchi  ,chi  pité.et  chi  meno  ,c  onte  pare  al  9<e,et  di 
fot  il  gran  ìAaTiro,  che  fucctffe  in  luogo  di  Monfi* 
gnor  di  Ciamonteyet  Monfignor  della  Pal/Jfa  ,  il 
padre  del  quale  hebbe  già  il  medefimo  ufficio  eh» 
ha  XI .  mila  franchi  }et  non  ha  altra  auttorita^ 
*he  effere  fopra  gli  altri  maeftrt  dì  cafa. 

Lo  ammiraglia  di  tracia  e  fopra  tutte  l'armati 
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il  martytt  bàcura  di  quelle,  et  di  tutti  i  porti  del 
f^egno  .prendere  de  legni,  et  fare  come  piace  a  lui 
de  legni  detl'armata.et  bora  e  pre  Ianni  ,ha  di  fa* 
larto  x  mi  la  franchi» 

Cauaglieri  dell'ordine  non  hanno  numero s  per* 
che  fono  tanti  guanti  il  Re  u>4ole,quado  fono  crea 
ti,gturono  ài  difendere  la  corona  ,  et  non  uenire 
mai  contro  a  quella  3et  non  pojfono  mai  ejfere  pri* 
uatife  non  dalla  morte  loro  .  La  penfione  loro  t 
H  più  IMI.  mila  franchi ,  et  ne  e  quaUWuno  di 
meno  .et  il  fi  mi  le  grado  non  fi  da  ad  ogn'uno. 

Lufjicio  de  Ciamberlani  e }contrat tenere  il  Re, 
per  uenire  alla  camera  del  Ke3  configliarlo  :  et  in 
fattoi  primi  del  fkegno  per  rtputatione  bann* 
gran  penfione  V  I  .  V  I  I  I  •  X  nule  franchi^ 
&  qualchuno  niente,  perche  il  Re  ne  fa  frejpi 
per  bonorare  qualche  huomo  da  bene  ,  ancho* 
r  a  che  foreftiere  :  ma  hanno  priuilegio  weiRe* 

fno,  di  non  pagare gabbelle  ,  &  fempre  in  cortt 
anno  le Jpefe  alla  tauola  del  ....  che  e  la  pri 
ma  dopo  quella  del  Re. 

1  /  grade  fcudiere  fta  appreff  j  al  Re  fempre,Vuf 
feto  fuo  e  fempre  ejfere  (opra  li  X 1 1  feudìere  del 
Ke,come  e  il  gra  Stnifcial3tl  gra  Maftro»  et  il  gra 
Giamberlano  fopra  li  fuoiiet  ha  hauere  cura  alti 
arnefi  del  Re, et  portali  la  Jbada  auanti. 

I  Signori  del  configlio  del  ne  hanno  tutti  pen* 
(ione  di  VI. in  V I  limila fracU^come  pare  al  Re 
et  fono  Honfignor  di  Parigi,  Monfignor  dt  Buo* 
uaglia^l  %agi  DamiensMonfignor  dt  Ru/?t,&> 
Ugran  Cancelli  ere,et  in  fatto  Kubertet,et  uonfi» 
gnor  di  rarigitgouernato  il  tutto. 

Uonfi  tiene  adejfo  tauola  per  nijfuno^dipoimo 
ri  il  Cardinal  di  Koano,percbe  il  gran  Cancella 
te  non  si  e,fa  l'ufficio  iarigi. 
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La  ragione  che  pretende  il  B»?  di  v  rancia  in  fu 
ìo  flato  di  Milano  e,che  Vauolo  fuo  hebbe  per  don 
na  una  figliuola  del  Duca  di  Hilamo^lquale  ma 

ri  fenx* i  figliuoli  ma/chi. 

i  l  Y)uca  g  iouanni  Galeno  hebbe  due  figlino* 
lefemìne,et  nonfo  quanti  mafchr.fr a  Uf emine  ne 
fu  una,  che  fi  chiamo  M.adona  Valentina  ,  et fu 
maritata  al  Duca  hodouico  d'Orliens  auolo  di 
queflo  Re,dtfcefi  pure  della  fchiata  di  vipinoimor 
to  ti  Duca  Giouane  Gakaxxo  gli  fuccejfe  il  Duca 
Tilippo  fuo  figliuolo stl  quale  fenxa  figliuoli  leghi 
mi3et  lafcio  filo  di/e  una  f emina  baflardafu  poi 
ufurpato  quello  flato  da  quefti  SforXefchì  iUegiti 
mamente  fecodo  che  fi  di  ce:  perche  coTioro  dicono, 
quello  flato  per  uenire  allt  f  uccefforiyei  heredi  di 
■quella  ÌAadona  Valentina  tet  dal  giorno,  che  or* 
Uens  ^imparento  col  Wlanefe  .accompagno  Var* 
me  fua  de  tre  gigli  con  una  btfcia,et  co  fi  anchora 
fi  uede. 

Inciafcuna  parrocchia  di  tracia  e  uno  huoma 
pagato  di  buona  penfione  dalla  detta  parrocchia^ 
€  fi  chiama  ilfraco  arciere  ,tl quale  e  obligato  tene 
re  un  cauallo  buono 3et  flave  prouiTio  d'armadnre 
mi  ogni  requtfitione  del  ne  quado  il  ^efuffefuore 
del  regno  per  coto  h  guerra ,o  d'altroifono  oblila 
ti  a  caualcare  in  quella  prouinciatdouefujfe  affai 
tato  il  uerno.o  doue  fi  moftraffe  fo/petto^hefeco» 
do  le  parroclre  fono  un  Milione  et  D  C  C 

Gli  allog  ameii  per  oblgo  dell'ufficio  loro  dan. 
no  i forieri  a  cìafcuno.che  fegue  la  cortesi  comu* 
uemente  ogni  ìmomo  da  bene  delia  terra  aUogfia 
cortigiani  £t  j>che  niffuno  habbia  caufa  di  dolerjl% 
cofi  colui  che  atonia  come  colui  che  e  allogiatoila 
corte  ha  ordinato  una  taffatche  uniuerjalmenteji 
ufa  per  ciafcunatcioc  foldi  unop  camera  il  di>do* 
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ut  ha  adejfere  letto  et  cucciettayet  mutati  alma* 
toogni  Vili.  dr. 

Danari  Il  .per  buomo  il  giorno  per  elingi^cioe 
touaglie,touagltolini }aceto ^agrefio^ej  fono  tenute 
a  mutare  detti  elingitalmeno  due  uolte  la  f etti  mo- 
na-ma per  bauerne  il  paefe  abbondanza,  li  muta 
no  più  et  menojecodo  che  Vhuomo  chiedi: et  ti  più 
fono  obligati gouernare ,fp&X$-*re»et  rtfare  1  Iftti. 

Danari  1 1  .ciafcuno  giorno  ,et  per  ciafcuno  ca 
mallo  per  lo  flallaggio,et  no  fono  tenuti  p?r  li  ca» 
uagli  darui  cofa  alcuna,faluo  che  uotarui  la  fialla. 

Sono  ajfa>  che  pagano  mino  o  perla  buona  ni 
tura  loro,o  del  padr9neìma  una  uolta  quefìa  e  la 
taffa  ordinaria  della  corte. 

Le  ragionile  pretendano  baucre  li  Inglefi  in 
fui  reame  di  Yracia>et  più  frefcht  ri  trago,  et  truo 
no  ejfere  qjle.  Carlo  VI.  di  cjflo  nome  BLe  di  vran 
eia  manto  Catherina  figliuola  fu*  legìtiman  nt 
turale  ad  Henri go  figliuolo  legnimi  et  naturale  di 
Uengo  Re  d'Inghilterra }et  nel  cotratto  fenxa  far 
mettane  alcuna  di  Carlo  VII.  che  fu  poi  Re  di  Fri 
eia  oltre  alla  dote  data  a  C  tiberina  .inflituì  bere» 
dedtl  regno  di  Vraaa  dopo  la  morte /ka  ,  ùt  di 
Carlo  Vi.Herigo  fuo  genero  tet  m  trito  i'-  Qathe  « 
vina,et  in  cafo  eh  detto  H  tango  ntrijf!  a*  liti  à 
Carlo  Vl.fuofuocero^t  Imtfafft  di  fé  fig'iuoh  ma 
fcht  ,legìtimL,et  naturali,  c\n  m  tal  cafo  a  yshora  i 
detti  figliuoli  di  Henco  fuccedftmo  a  Carlo  Vi-\l 
che  t  ejfere  fiato  preterito  dal  pa  Ire  cario  VII. 
no  lyebbe  effetto,?  eff-re  okto  U  leggi. all' ùKotr* 
di  che  gli  inglefi  dicono  Carlo  Vii.  effere  n*t* 
non  leritimy, 

GU  AtcmefcmoAi  d'Inghilterra  <"oao  ini* 

VefcouadiXXll. 

Parroci);  e  mila. 


RITRATTI  DELLE 

COSE  dell'alamagna 

COMPOSTI  PER.  NICO- 
LO MACHIAVELLI. 


EUa  potente  dell'Alamanna 
alcuno  non  debbe  dubitare, per 
che  abbonda  d^huommi.di  rie* 
ckeXaLe,0*  d'armi,  &  quanto 
alle  ncchexxe  non  uì  e  commi*,* 
nita ,  che  non  habbia  auanxjo 
di  danari  in  publico:  dice  ciafcuno,che  Argen* 
tinafola  ha  parecchi  milion  di  fiorini:  &  quefto 
nafee  .perche  non  hanno  jpefe,  che  traghino  loro 
più  danari  di  mano  ,  che  quelle  fanno  tn  tenere 
uiue  le  munitioni ,  nelle  quali  hxuendo  fpefo  un 
tratto  3nel  rinfref carie  [pendono  poco  ,  &  hanno 
tn  queflo  un'ordine  bellif?tmo, perche  hanno  fem* 
pre  in  publico  da  mangiare  J>ere}et  ardere  per  uno 
ànno>et  cofi  da  lauorare  l'tnduftrie  loro,  per  potè* 
re  in  una  osfidione  pafeere  la  plebe  ,  et  quelli  che 
umano  delle  braccia  per  uno  anno  intero  fenxji 
perdita,  Infoldatinon  ifpendano }  perche  ten* 
ganogli  homini  loro  armati3et  esercitati ,  &  gli 
giorni  delle  feTle  tali  huomini  in  cambio  digitéo* 
chinili  fi  efferata  con  lo  feoppetto  ,  chi  con  la  pie 
cayet  chi  con  una  arma,et  chi  con  un'altra,  giuo* 
tando  tra  loro  honoritet  fimil  cofe,i  quali  tra  loro* 
poi  fi  godano  in  falarij,  ey  in  altre  cofe  fp  end  ano 
poco  talmente  che  ogni  communita  fi  truouain 
publico  ricca, 

arche  U  popoli  in  privato  fieno  ricchi  Ja  cagioni 


RITRATTI  DI  ALEMAGNA.  So 
€  qvefta,che  mua.no  come  poveri  non  edificano ,nS 
kefianojt  non  hanno  mafferitie  tn  cafa,bafta  lo* 
to,lyabbodare  di  pane,di  carne ,et  havere  vnaftvf 
fa, dotte  rifuggire  il  fredde: et  chi  no  ha  dell'altre 
cofefa  fenx.a  tffe,et  non  le  eerca.  Spendoji  in  dof 
fo  dot  fiorini  in  diece  anni,  et  ogn'vno  urne  facon* 
io  il  grado  fuo  a  quefia  proportiene,et  nijfvno  fa 
tonto  di  quello  gli  manca,  ma  di  quello  che  ha  dì 
necesfita3et  le  loro  necesfitadi  fono  affai  minori, 
che  le  noftre,et  per  qvefii  loro  coftvmi  ne  rifvlta, 
die  non  efcano  danari  del  paefe  loro  fendo  contea 
ti  a  quello, che  il  loro -paefe  produce ,et  ne  loro  pat 
fe  Jempre  entrano  et  fono  portati  danari  da  chi 
uuole  delle  loro  robbe  lauorate  manualmente,  di 
che  qua  fi  conducano  tutta  \talia,et  e  tanto  mag 
giore  il  guadagno  che  fanno. quanto  il forte 3  che 
perniine  loro  nelle  mani}et  delie  fatture,  et  opere 
di  mano, con  poco  capitale  loro  d'altre  robbe,  &* 
cofi  fi  godano  queTta  loro  ro*xa  vita,et  liberta,e 
per  qfta  cavfa  no  vogliono  ire  atta  guerra,  fe  no  f<P 
pra  pagati  jet  qfto  anche  no  baftarebbe  loro3fe  n& 
fu/sino  comandati  dalle  loro  comvnitadi:  et  per* 
htfogna  ad  uno  Imperadore  moltt  più  danari,  che 
un'altro  Prencìpe perche  quanto  meglio  ftanogU 
h  vernini  3peggio  volentieri  efeono  alla  guerra» 

Kefta  horayche  le  comvnitadi  fi  unifichino  con  li 
frectpi 4  favorire  le  ìprefe  dello  Imperadore 9o  che 
loro  medefime  lo  vogliono  fare  ,  che  bafierebbeno: 
ma  ne  Cvna,ne  V altra  vorrebbe  la  graderà  del* 
lo  Imperadoreiperche  qvalvche  volta  in  proprietà 
Ivihauejfe  fiati }ofuffe  potè 'te ^domerebbe  et  abba 
ferebbei  ?rectpi3et  gli  ridurrebbe  ad  una  ubbidii 
%a  diforte  .da  poterfe  valere  a  pofla  fua\et  no  qui 
do  pare  a  loroycoefa  hogidi  il  R.e  dt  tracia,  et  eoe 
gijt  .ti  SLe  Luigi;  Hqie  co  U  armici  amdfeajrxg  j/U 
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ch'uno  gli  ridujfe  a  quella  ubìdienx*}che  anche* 
rahoggi  fi  mie:  il  medi  fimo  interuerrxbhe  allo 
commu^vt  adì  ^perche  le  uornbbe  ridurre  iti  modo 

che  le  pottjfi  maneggiare  a  fuo  modo, et  eh?  hauef 
fe  da  loro  quello ,ch2  chiedejfe  ,  et  non  audio  che 
parca  loro  hi  afe  intende  la  cagione  a-Aa  di  fu* 
nione  ira  k  commumtadi ,  et  glt  Prencipi  tjfere  U 
molti  humon  contrarli \ch e  fono  in  quella  prouin 
tinche  uenendo  a  duo  difunioni  generali,  dicono 
che  ì  Suixxeri  fono  nemicati  da  tutta  la  Alarne 
gna,et  li  Prencipi  delPimperadore  ,  et  pare  forfè 
cofa  jlrana  a  dire yche  glt  Suixjceri.et  le  communi 
tadi  fieno  nemiche ;tentndo  ciafcuno  ad  un  mede 
fimo  fegno  difaluare  la  hberta,ct  guardarfì  dalli 
Precipi.  Ha  qnefla  loro  difunione  nafce,perche  gli 
Suizxennon  folamente  fono  nemici  agli  frenci 
pi,come  le  communitadt.ma  ettadio  fono  nemici  a 
gentiluomini  :  perche  nel  paefe  loro  no  e  da  Fu» 
na  fpectene  da  l*  ultranet  godonfi  f e  nxj*  dtfttntio» 
ne  alcuna  d'bu  orni  ni  fuori  di  quelli ,  che  feggono 
nelli  magi ft rati, una  libera  liberta*  Quefto  ejfem 
piodelh  SutKX.cn  fa  paura  olii  gentiChnomini, 
che  fono  rimafli  nelle  comunitadi3et  tutta  Vìndu 
fina  de  i  detti  gettl'h-Aomini  e  in  tenerle  dtfunite, 
et  poco  amiche  loro,  fono  anchora  nemici  de  i  Snil^ 
^eri  tutti  qllì  huomini  delle  comuni  t  adi  }che  atte* 
dano  alla  guerrasnosfi  da  una  inuldia  naturale, 
pare  do  hro  d'effere  meno  filmati  neWarmi  di  qlli 
tn  mo  dolche  no  fe  ne  può  raccoxxare  in  un  capo  fi 
poco, ne  fi  grct  numero ,che  non fi  azzuffino. 

QuZto  alla  nimicitia  delli  Vrecipi  con  le  corneo 
nitadi>et  Suix.xjeri9no  bìfogna  ragionare  ah 
tri  mentii  fendo  cofanotatet  cofi  di  quella  fra  Vim 
peradore,et  detti  ?reucip::et  hauete  ad  intendere 
che  hauwdo  lo  impera  dorè  il  principal  fuoodf* 

contro 
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tontro  a  gli  ?rencipi,et  non  potendo  per  fe  me$e 
fimo  abbaffarglt-Jìa  ufato  i  fattori  delle  communi 
tadi'.et  per  quejìa  mede/ima  elione  da  un  tem* 
poin  qua  ha  intt attenuti  gli  Su  meri  ,  con  li 
quali  gli  patena  <fia  ejfere  ucnuto  in  qualche  con* 
fidanza',  tanto  che  confi  derato  tutte  queste  difw 
nioni  in  communi ,  et  aggiuntoci  poi  quelle  ,  che 
fono  tra  l'un  vrencipe3et  l'altro ,ct  V una  commw* 
ni  t  a     l'altra  fanno  difficile  quefla  unione  del* 
Pimptrio,  diche  uno  Imperatore  haursbbe  bifo» 
gnoiet  benché  chi  faleimprefe  ddla  Magna  ga* 
gltarde  et  r \u f cibili, p  enfi  ,  che  non  e  mila  Magna 
alcuno  ?rencipe,che  potcjje,  0  ardifee  opporfi alli 
Aiffegni  d'uno  ìmperadorej  come  hanno  ufato  da 
qualche  tepo  indietro, tutta  uolta  no  perforo,  che 
aduno  ìmperadore  0  affai  impedimento  no  ejfere 
da  i  Prencipi  aiutato  ne  i  fuoi  difftgni: pcrchs  chi 
no  ardtf  :e  fargli guerrUjardifce  negar  gli  aiutt:  & 
thino  ardifee  negargliene}) a  ariltre,prom;sfi  che 
gli  ha  ne  gli  ojferuareiet  chi  nonardijce  anchora 
quefio 3ardtfc9  differire  tanto  lepromeffe,  che  non 
fono  in  tepo  che  fe  ne  uagliatet  tutte  quefle  impe 
difcanOjO  perturbano  gli  dijfegnijt  fi  conofee  cofi 
ejfere  la  uerita.  Quando  lo  ìmperadore  la  prima 
uolta  uolle  paffare  contro  la  uolonta  de  i  Vmttia* 
n'uet  Yracefi  m  Italia  jch>  glt  fu  promejfo  dalle  co 
munitadi  della  Magna  nella  d'età  tenuta  in  quel 
tempo  aCdfianx.a  .  .  .  mila  perfone yet  tre  mi 
la  cauagli }et  non  fene ejfere  mai  potuto  mettere 
infieme  tante  che  agguigesfino  a  cinque  m  ia:  & 
qfio  .perche  quado  Cf.lt  d'una  comunità  arriuatt* 
no,qlli  d9  un'altra  fi  partiuano,per  haùer  finito ,  et 
qualch'una  daua  m  cambio  danari}  qli  p  pigliar 
luogo  facilmete,etper  qjla,  et  f  l'altre  ragioni  lg 
gett  no  fi  roccoxxauanQj  et  Vimprefa  andò  mal$, 


&  t  T  K  A  T  T  ! 

L*  potenza  de  Ha  Magna  fi  tiene  certe  tjpre  firn 
affai  nelle  com  w*nitadi,cbe  ne  i  frenapi:  perché 
i  irencipi  fono  li  due  ragioni  tcporalitet  jp  tri  tua» 
le,gli  temporali  fono  quafi  ridotti  ad  una  gran 
debilita  parte  per  loro  medefimt,  fendo  ogni  Pre» 
tip ato  ditéifo  in  pia  vrencipt  per  U  dtutfione  dette 
fedita ,che  gli  offeruano yparte  per  hauergli  abbaj 
fati  lo  i  mtieradore  con  il  fauort  delle  community 
diyCome  e  detto  f  talmente  che  fono  inutili  amici 
fùnui  anchora  gli  trencipi  Ecclefiaftici,  i  quali  fé 
le  diuifioni  hereditarìe  non  gli  hanno  annthilati, 
g'i  ha  ridotti  al  baffo  Vàbitione  delle  comunitadi 
loro.et  ti  fatéore  dello  imperadore ,  in  modo ,  che 
gli  Ardue feoui  elettori,et  altri fimili  non  pojfanm 
niente  nelle  communit  adi  gì 'offe  proprie:  di  che  né 
e  nato}che  loro  ne  intra  le  loro  terre  fendo  diuifi 
infieme,po/Janofauorire  le  imprefe  dello  impera* 
dorè, quando  bene  uolefiino.Ha  uegnamo  alle  co* 
munitadi francherei  imperi  alighe  fono  il  nerué 
di  qlla  prouincia,doue  fono  danarì,et  ?  ordine  .Cé 
fioro  p  molte  cagioni  fono  per  effere  fredde  nella 
loro  liberiamo  che  di  acqui fiare  imperio,et  qllo, 
che  no  dtfiderano  J»  loro,no  fi  curano,  che  altri  U 
babbia:dipoif  effere  tant*,et  ciascuna  fare ,  cap9 
da  pfe,  le  loro  prouiponi  quado  le  uogliono  fare, 
fono  tarde, et  non  di  qlla  utilità, che  fi  rtchiedereb 
be>et  in  ejfempio  ci  e  qjlo,che  no  molti  anni  foné 
gli  Sumeri  ajf aitarono  lo  fiato  di  Masfimiltané 
et  la  Suema,couene  fua  Haefla  co  qfie  comunità) 
dij>  reprimerli  >et  loro  fi  obligarono  tenere  in  cam 
fé  x 1 1 1  i.mtla  perfine, et  mai  ui  (i  accofto  la  me 
tacche  quado  qlli  di  una  comunità  ueniuano,& 
glt  altri fé  ne  andati  ano  >ì modo,  che  Vimpetadoté 
difperato  di  qllatprefa  fece  accordo  cogli  Sut%,x.é 
riàet  lafcio  loro  BafileaMora fe  nelfimprefe  ftéé 
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fri*  gli  hanoufato  termi ut  fintili, pen fate  atto  eh* 
'farieno  nelVtmprefe  d'altri  Donde  mejfeqtie  coft 
tutte  tnfieme  fanno  qfla  lor  potenza  torn  are  pie* 
coìa3et  poco  utile  allo  \mperadore\et  i  Vinitiani 
il  commento  loro  3  che  egli  hanno  con  gli  mercati 
ti  delle  communi  tadi  della  Magna  ,  in  ogni  co  fa, 
the  gli  hanno  hauuto  a  faremo  trattare  con  lo  im 
perad  ore,  l'hanno  intefa  meglio  .che  alcuno  altra 
et  fempre  fono  flati  ìnfu  lo  honoreuole,  fché  fegli 
hauesfino  temuta  qfìa  poteva  Jtaneno  prefo  quaU 
c  he  feTio,o  per  ut  a  di  danari,  o  col  cedere  qualche 
tert  a:et  quando  egli  hauefiino  creduto  che  qftap* 
$enx.afi  potejfe  unire  ,  non  fegli  farieno  oppoTti, 
ma  /appendo  qfta  imposjibilita  }  fono  flati  fi '  ga* 
gltar disperando  nelle  occafiow,  et  pero  fe fi  uede, 
che  inuna  citta  le  cofe,che  appartengono  a  molti, 
fono  flr acurate  Jato  più  debhe  interuenire  in  una 
prouincia:Dipoi  fanno  le  communitadiyche  lo  ac* 
qui  fioche  fifacejfe  in  italiano  altroue  farebbe  per 
gli  Prenctpi,et  non  per  loro  ,  potendo feglt  godere 
p erj ovalmente  yil  che  non  può  fare  una  communi* 
ta  &  doue  il  premio  habbiaad  ejfere  dìfuguale, 
glthuomini  mal  uolenttert  egualmente  fpendano> 
&  pero  la  potenza  e  grande tma  in  modo  da  noti 
fene  ualereyfe  chi  ne  teme>dtfcorresjile  fopradef 
te  cofe,&  gli  effettive  ha  fatti  quefla  potenr 
da  molti  anni  in  qua  ,  uedria  quanto  fondar 
te  ui  fi  p Gtejfefare  fuf  i . 

he  genti  d'arme  redefche  fono  af 
montate  di  cauagli ,  ma  pe fanti  a' 
no  molto  bene  armate  in  queV 
no  armare.  Ha  e  da  notar 
me  contro  ad  i  taltani  ,  o 
pruoua ,  non  p  la  qtt 
non  ufatso  agli 
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teje  felle  piccol e,debboh\et  fenxfi  arci$ni,in  mot* 
che  ogni  piccolo  urtagli  caccia  a  terra  ecci  unaU 
afa,che  U  fa  più  debboli ,  et  che  dal  corpo  in 
yufo  cioè  cofcie  etgabe  non  armano  pitto,  in  mo* 
dolche  no  potendo  reggere  il  primo  urtojn  che  co 
ftftt  l*tmporta%a  delle  genti  .et  fatto  d'armeno» 
pojfcno  anche  pei  reggere  co  l'arme  corta,  perche 
pojjòno  ejfere  offefo  loro,  et  gli  cauagli  nelU  detti* 
luogi  iifarmati3et  in  potefla  d3ogni  pedone  co  pie 
ca  trarli  da  cauallo,o  shudelar  loro,et  poi  nello  * 
gitarfii  cavagli,?  lagraue^xa  Uro,mal  reggano. 
Le  fanterie  fono  buon'ufi  me  >et  h  nomini  di  bel* 
la  ftatura}al  cotrano  delti  Sumeri,  che  fono  pie» 
Cùli3et  non  politile  belli  perfonaggi:ma  non  fi  or 
manoso  pochi  con  altro,  che  con  la  picca,  o  dagat 
per  e/fere  più  deliri ,efp e diti,et  leggieri,et  ufano  di 
re, che  fanno  cofi,pernon  hauer  altro  nemico,  che 
ie  artiglierie  da  lequali  un  petto  ,  o  corfaletto  ,  • 
gcr%arino  nongli  difenderla  .  Delle  a  Uri  armi 
non  temeno.perche  dicono  tenere  tale  ordine  ,  che 
t  oneposfibìle  entrare  tra  loro  ,  ne  accoftarfegli, 
quanto  e  la  picca  lunga, fono  ottime  genti  in  capa 
gna  a  far  giornata  ,  mt  per  ejpugnare  terra  non 
uogliano,et  poco  nel  difenderle,  et  uniuerfalmen* 
te  d?ue  non  poffono  tenere  lordine  loro  de  la  mi* 
Utia,non  uagliano,  di  che  fi  e  uifta  Vefperienxji, 
n  che  hanno  hauuto  a  praticare  italiani, et  maf 
;  doue  hanno  hauuto  ad  efyugnar  terre ,  come 
~~  '~ua,  &  altri  luoghi  ,  in  che  hanno  fatto 
hruoua,et  ptr  V oppofito,douefi  fono  truo 
\Phanno  fitto  buona, in  modo  che 
\auena,tragli  fracefì,  et  gli 
o  hauesfino  hauuto  i  Lanx} 
rnataiperche  mentre 
rano  alle  mani, 
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I  Spag*ù<>li  battevano  di  già  rotte  le  fi  ferie 
f  Irrancèfìyrt  Guafcone:et  fegli  Alamanni  con  la  or* 
|  dinan%a  loro  non  le  foccorreuano  ,  hi  erano  tutte 
S  morte  et  prefe.et  cofi  fi  uede,ihe  ultimamente  qua* 
I  doti  Cath.Ke  ruppe  guerra  a  v  rancia  in  Gbienna 
I  eh?  le  genti  Spagnuoie  jcmeuaho  più  dt  una  òan* 
I  <Lz  à  Alamanni,  che  haueua  ti  Re  di  x  .  mtla3che 
\  di  tutto  il  re fio  ddle  fanterie yet fuggivano  le  ecca* 
}!  Jfo»*  <//  uenirefeco  alle  mani, 

I/>e. 

TAVOLA  DE  I  CAPITOLI, 

CHE  SONO  NEL  PRESENTE 
LIBRO  DEL  PRENCIPE. 


VANTE         /e  $ec/e  de  l 
prencipati ,  et  con  quali  modi 
fi  acqui ftino.c  ab.  $.  car.% 
q  Dei  prencipati  heredttariL  ca* 

J molo. a.  c.j 
e i  prencipati  mifti: cap .'tij.c. 
perche  il  Kegno  di  Dario 
Alejfandro  occupato  non  fi  ribello  dalli  fu 
ri  dy klejìandro  9  dopo  la  morte  Cna 
loiiij. 

In  che  modo  fi  ano  da  gouern^ 

ti,  quali ,  prtma  che  occ 

con  le  loro  leggi,  cat- 
De  prencipati  nuota' 

tusyacqu%ì\ar 
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De  principati  nuouì^hi  conformi  d' altri  itf ir  fej 
tutta  sy  acqui fiano,  cap  titi  c.#o 
Di  quelli  ,chi  per fceleratcxxa fino  peruenuù  al  prt 
cipato. captiti.  t\$ 
De/  principato  dm  le.  cap.  /#•  e *tt 

in  che  modo  le  fotone  di  tutti  i  principati  fi  debbo» 
n  o  mt furari,  cap.  x*  (,20 
De  prencipati  icclefiaftici.cap.xi.  e. 21 

Quanto  pano  li  fpecii  dilla  mditia  ,  et  di  faldati 
mercenari  i .  cap .  xii .  cu 
Vifoldati  aufiliarit3mifti,it  proprii.cap.xiii.  cif 
Quello, chi  al  Principi  fi  appartenga  circa  la  mili* 
tia.cap*xìii  'f  c  .  27 

Detfe  cofi,midianti  li  quali  gli  huomini9&  mafit* 
maminti  i  Principi  fono  laiédati}6  uitupcrati.ca 
pitolo.xy,  c.28 
Villa  liberalita,it  mi  feria,  cap.  xyi.  c.  29 

Villa  crudeltà  it  climtnxjt ,  itfeglit  meglio  ijfere 
amato ,chi  temuto. cap.  xyii*  c.30 
\n  che  modo  i  Principi  debbino  offeruan  la  fede* 
fè'capitolo.xyìiii  c.  }1 

Chi  i  fi  dibbif uggir i  Vifftrt  diftrixx<*to,  it  oiaa» 
to.capxix,  c.14 
Se  lefìrtixjcjtyit  molte  altri  co  fi ,  chi  jpijfe  uolte  i 
Pnncipt  fanno 3 fono  utili,o  danno  fi.  cap. xx. e 19 
*nefi  debba gouernan  un  Prencipi  per  acquiflar 
butationi.cap.xxi.  c.41 
cntarii  de  i  Principi*  cap .  xxiL  c.  4$ 

W  1  no  fuggir  gli  adulatori. oxxiii.c. 44 
Ì'  i  tolta  habbino  perduti  t  lori 
c.4f 

f  co  fi  la  fortunali  in  che 
ìb.xxy.  c  47 

\*  barbari,  capito* 
C4S 
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S.4  ulta  di  Cajhuuo  Caftaccam  da  Lucca. c 

Dtfcrettione  dd  modo  tenuto  dal  Duca  Valentin* 
nello  ammaxxAr  V'telloxxo  Vitelli ,  Oliuerotto 
da  ?errno,tl  s  .  ?aolo,et\il  Duca  di  Grauina  Or 
fini.  c.66 

Ritratti  delle  cofe*di  ?  rancia .  e .  71 

Xitratti  delle  cofe  della  Magna  c.  t& 
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